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ACHILLE DE LAl'ZIERÈS 


Salvo , 0 mio Pietro. ~ Nel gentil tuo dono 
Ritratto al vivo il guardo mio ti mira : 

SI l)cllo 0 dolco è de' tuoi versi il suono. 

Che r aura sembra del mattin che spira. — 

O che sia gravo , o aflcttuoso il tuono , 
Incantevole sempre è la tua lira: 

£ più ti pregio imitator sincero 
Del Gran ViUorio e del famoso Piero.— 

Vate chiaro o leggiadro io ti saluto , 

£ meco ognun cho ha patrio amore in petto ; 
Chè al ver toglier non può 1’ onor dovuto 
Il variar do’ tempi , od il dispetto. 

Mira che ognuno od eloquente o muto 
Lauri ti porge con sincero aflctto ; 

Nò a darteno di cuor tardo son io, 

E r augurio che ti offro è il lauro mio. — 
Vìvi felice o a lungo ; e la tua sorte 
Bella ti splenda come hai bello il core : 

Vivi a noi , vivi ai figli o alla consorte, 

Vivi do’ carmi al glorioso onore. — 

Chè quando annoso a te verrà la morte , 

Cho copro il vii di sempiterno orrore, 

Tu sculto ne’ tuoi carmi ognor vivrai , 

Chè dei carmi 1’ onor non muore mai. — 
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SCENA PRIMA 


Villa di delizie — In vieta ieeltmo di una antica prigione. 

GIGLIELXO. 


Gug. Gran Dio, tu il vuoi? tal sia. — Timor , dubbiezza 
la mo non ponno : in alma vii sol ponno 
Che non fu viva mai. — Fin tace il grido 
Del proprio perigliar , tultochò certo , 

In cor eh' ò grato e cui favella Iddio. 

In Tolemaide , in quella career geme 
Malek AdèI , di tradinoento iniquo 
'Vittima illustre I — Oh mio rossore I oh sommo 
Rossor di tanti Prenci I . . Ah , non Ila vero , 

O Lusignan , che pel sentir tuo pravo , 

Il nome cristian tal’ onta macchi I — 

Salvar la vita a chi la mia fo salva 

Più Date ; all’ nom che generoso a noi 

La Suora di Riccardo , l’ inesperta 

Giovin , bella , gentil religiosa 

Matilde illesa ritornò , ila forza 

Or di santo dover. — Mio Dio , tu il vuoi T ~ 

Tu il prescrivi ? — Si faccia ; ir cauto è d’ uopo ; 

Allo disegno , alta prudenza : alcuno 
Ver qui suoi passi volge. - Andiamne. — 
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SCENA n. 

Matilde e detto. 


Mat. ( Fitto 

Sempre quel sogno in mente stemmi I orrendo 
Fantasma spaventevole d’ innante 
Sempre mi sta! ) 

Gug. ( Matilde incerta , oppressa 

Fuor dell' uso qui vien ! — Smania. — Di certo 
Di me accorta non s' è ) 

Mat. ( Si , a me ndti basto 

So Dio mi lascia f ) 

Gug. In quale mar di duolo 

Matilde è assorta? 

Mat. ( Qui Guglielmo! il cielo. 

Che i mesti preghi degli afllitti accoglie , 

A me lo manda. ) 

Gug. Quel silenzio troppo ■ 

Loquace io scorgo. 

Mat. Nulla dir... 

Gug. Tu devi ? 

Nulla I . . 

Mat. Meglio è tacer. 

Gug. Tacer I . . ma il pianto , 

Corto segnai della tua doglia interna , 

Su le ciglia ti veggo-. • ascondo un qualche 
Mistero quel tuo pianto. — A me palesa 
Tutto non Testi , cbè il tacer , la tema 
Onde sd presa , il dico : è ver ? 

Mat. Si , è vero. 

Un segreto terribil mi martira , 

E a rilento mi uccide : il cor mi chiude 
Una mano di ferro e vieta al labbro 
Che un altro ne parteggi. 


Gug. Oh Dio ! qual aero 

Sospetto io core , come fulmia , tanto 
Di gravezza in me porge , che di gelo 
Rendumi il sangue I parla.... 

Mal. E come dirti 

Che libera io non son , che stretta io sono 
Ai prò Maiek AdèI t 

Gug. Stretta?... e d' esemplo 

Non t' era Agnese ? la spergiura Agnese 
Per lui sedotta , abbandonata e tolta , 

Il sai , misera ! a scherno? 

Mat. O buon Guglielmo. 

Che di tu mai ? tranquillati. — A tal punto 
Colpevole non son che tanto oltraggio 
Il tuo sospetto or far mi possa. — lo mezzo 
Air orror dei deserti , ove mi spinse 
Religion , sventura ( il volle onoro 
Necessità lo volle ) amai , promisi. 

Gug. Amar , prometter pura ! . ■ 

Mat. Oh ! si , me '1 credi. 

Già ti diss' io come dal Cairo io mossi 
Segretamente , chè a fu^ir l' amore , 

£ il loco ond’ era stretta , amica speme 
Quel Basilio in me pose , che del cielo 
Angiol dicesti : ti narrai , che , prima 
Di trovarlo co' miei , deserti immensi 
E più deserti io mi varcai : ma tacqui 
Il punto in cui mal nota Araba turba 
Ci assalse ; e eh' io svenuta altro non scersi 
Che un uom dal eie! mandato , a questa mia , 
Vieppiù che madre o che fratello il possa , 

Fe con sua vita scudo. — Io vidi allora 
Morte librar sur il mio ca{ib il suo 
Micidial ferro , e a me di costa vidi 
Spirante 1' uom che mi fca salva , ilii|rand« 



Caro Malek Adòl : divino un raggio 
Allor sul labbro SGOsemi , di sposo 
Nome gli delti , ei l‘ accettò : chò quello 
Di oristiao prender promise , o fido 
Seguirmi innanzi dell' Eterno al trono. 

Fè ci giurammo e pronuba la morte , 

Stretta la man scambievole , quei giuri 
Del nostro labbro moribondo intese. 

Son questi i miei delitti , e questi io verso 
Nel cor del buon Guglielmo. — Ovunque e semp re 
Incolpabil mi vissi. 

Gug. Onnipossente 

Signor di Abramo , rassicura , avviva 
Le mie speranze I di , ripeti : ha preso 
Queir uomo invitto dì cristiano il nome , 

Qual bramai tanto e bramo t 

Mal. Nel momento 

In cui credea morir... 

Gag. Ma ritornando 

A vita, abbandonollo ? — 

Uat. Oh I se in quell’ atto 

Stalo tu fossi , 0 Padre : oh I se la tua 
Santa eloquenza aperto avesse a lui 
De' lumi eterni il fonte ; oh 1 s' egli avMse 
Creder potuto che a tradir sua patria 
La nostra fede non l ’ ayieble astretto , 

Util dì troppo.... 

Gug- Il crederà lo spero. 

Santo è il principio , e santo avremno il fine , 
Iddio volendo. — A grandi imprese spesso 
Umili mezzi Ei sceglie , e a noi si mostra 
Ne' suoi portenti. 

lfa(. E se Cristian si fosse 

11 Monsulman , fatto verrebbe allora 
Scnz’ onta -mulo ? 


1 
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Cug. Maggior gloria, bene 

Maggior non cbiedcrei ; rorrei aoUanto 
Nodo si grato benedir , sul trono 
Veder di Gerosolima un novello 
Campion^di Cristo , e fra le sante mura 
Indi mia tomba aver. 

Mat. Che più si tarda ' 

Dunque , o Guglielmo , a liberar chi forma 
La tua , la nostra cura t Avrem noi petto 
Di vederlo patir Y permetterassi 
Che goda Lusignan di un tradimento 
Onde il Cristian valor macchiasi ? Il togli 
Di un empio all'Ira che lo brama estinto 
Con rei disegni , e n’ ho timor. — Funesto 
Lugubre sogno me ToiTrl più volte 
Su la polve prosteso ; ricoperto 
D' ampie ferite , esanime , spirante , 

Piombato negli abissi , e che alTannoso , 

Dilacerando la piaga del petto , 

Mi profTcria le man sangue grondanti , 

E il suo morir mi rimbrottava : parmi 
Che quel suo dir mi rumoreggi ancora 
Luttuoso all’ orecchio : » A che , Matilde 
Accelerasti il morir mio T pochi altri 
Giorni , e forse il tuo Dio clemente avrebbe 
Malek Adèl salvato. » — É sogno , e intendo 
Qual forza siavi ; ma talvolta è un lume 
Util , verace. — Mi consola , è questo 
Tempo ben atto a ridonargli in uno 

I di lui tanti benefizi. — Un detto , 

Un cenno tuo può tutto. — 

Gug. { A lei sì taccia 

II mio disegno : un solo accento altrui 
Scoprir può molto. — ) 

Mut. Questo cor che il cielo 


Digitized by Coogic 


— i6 — 

Scnz*. arrossirne invocar pu5 , tea prega. 

Ascoltalo , r appaga, — 

Gvg. Il cici , sii certa , 

Pago il farà : qnal no sia l’ ora , è ignoto. — 

In mo sospetta è ogni premura , e l' opra 
Santa turbar non vo. — Su i giorni suoi * 
Iddio già voglia o libertà deragli 
Iddio puranoo. — Alle tue preci usato 
Torna pentita d' ogni orror , eia lieve ; 

Grazio all’ Eterno di , che intatta o salva 

Da tanti rischi ti sottrasse , e pensa 

Che coglie il fior eh' il fior coltiva , e miete , 

Chi semina l' error , lacrime e duolo , 

Che il del ti scorta e fidar dei nel cielo. via. 
Mai. 0 parole celesti I o santi detti 
Che or lieto il cor mi fanno , or nel mio nulla 
U' inabissan possenti !.. A questa volta 
Vien lo scudier di Losignano ; ei solo 
Sembra che fido i casi miei lamenti. ~ 

SCENA III. 


Tafrino e detto. 


9fot, Vafrin , che rechi ? ... — Ma tu taci ! e quale 
Fosco pensiero ti ricopre il viso 
Del vel della mestizia f 
Taf- ( All’ arte. ) 

Mat, Il tuo 

Tacer più fammi impaziente. — 

L' alma 

Non mi regge in parlar! — 

^at. Che fu? . . quai- delti 

^ Di icrror , di mistero ! ~ 

T'a/"» Io qui trovarli 
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Non mi (redea..>del buon Guglielmo iq traccia 
Lascia eh’ io mova. — 

Mal. Non partir : disvela 

Qual causa somma a lui T invia. — 

Yaf. La causa T... 

E dirtela oserò ? , . eh’ il debba , a tempo 
A te diralla. — 

Mal. Ah 1 non voler eh’ io tremi 

Per tanto arcan : che può spettarmi , in core 
Trista voce mi suona. Ohi se un'alta 
Utile fosse ancor... 

Yaf. Sappi, t. mi stringe 

Vira pietà de’ casi tuoi : mi giura 
Fede , e a te svelo il grave arcan. — 

Mal. Vafrioo , 

La giuro. — 

Taf. Il fratei tao , le schiere , i duci 

Vogliono spento il Prence. ~ 

Mat. Spento oh cielo! 

Qual feroce desio I barbare schiere , 

Duci spielati I .. 

Taf O mia signora , ah taci I — 

Mi serbi fè cosi? qual prò che tanto 
Alzi tue strida 1 ad arrestar si pensi 
L’ empio decreto. — 

Afot. E come? Ahi se a to nota 

È qualche via , su , additala : compisci 
Il ben del favor tuo. — 

Yaf. Vuoi salvo il Prence 

A morte presso ? Una è la via : tradisco 
La causa altrui > me stesso : ma il mio coro 
Sincero , uman lo vuole : a te non posso 
Nulla negar , si nulla. — 

Mal, U cicl rimcrto 

Daratten degno. ~ 

.7 
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Vof. 11 fratol tuo , contento 

Per te si vegga , o al pregar tuo concessa 
Sarà la vita di colui... 

Mai. Ma il mezzo 

Qual esser debba ? 

Ya{. A lui nel campo invia 

Presto un tuo foglio : anzi darotti un mosso 
Sollecito , segreto ; in esso esponi 
Ch' il suo voler fla tuo , che di tua sorte 
Arbitro appien lo eleggi , o che ti accordi 
In premio sol la libertà del Prence. ~ 

Jlfat. Dunque... 

Yaf. Se tardi un sol momento , lutto 

Senza speme sarà : rimorso eterno 
Ti renderà dolente , e fin ne' sogni 
A funestarti , a rinfacciar verratti 
L’ ombra del più gran Prence- — Ah ! s' ora il puoi , 
Tal ben gli accorda : cbè un tuo foglio , sparso 
Di sensi ancor che finti , avrà ben possa 
Qual tutto un mondo aver non pud. — 

Jlfat. Si voli. ~ 

Dubbiar dippiù non devesi : maggiore 
Di me mi sento. — Il ciel m' inspira : un foco 
Il sen mi accende : si , ne' casi estremi 
Valore estremo chiedesi. — Non mai 
Il ciel vien manco a chi confida al ciclo. — via. 

Yaf. Vanne : la reto è per te tesa , c preda 
Più che a mezzo ne sei — Di Lusignano , 

Un di Sovrano della città santa , 

Certo è il trionfo. — É il fingere che giova 
Spesso virtude. — Un finto gioco è il mondo , 

£ del più scaltro la fortuna è sempre. — 

Ma quindi odo rumore... alcun si appressa... 
Calchiam la via , donde qui venni , occulta. -- via 


I 
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SCENA IV. 

Guglitlmo t MaUk Adii. 

Gug. Prence , sei salvo : Iddio salvotti , e a Dio 
Il resister si è colpa. — 

Maltk. Ah ! pensa , o Padre , 

Che un ingrato tu acquisti , e che a tuo danno 
Un inimico liberar tu corchi. — 

Lascia eh' io rieda. . . 

Gug. Sieguimi : del giorno 

Poco ò discorso : nell’ attìguo bosco 
In sino a sera slatti. — 

Maltk. Oh ! mal mi brami 

Con una fuga salvo. — 

Gug. E opporti ardisci 

A i comandi del cici ? 

Maltk. Ma il tradimento... 

Gug. Esso l’ autor ne abborre , e per mio mezzo 
AmorevoI , clemente a te ragiona : 

» Salvati , io Io prescrivo » — Udisti ? tremi 
Chi obbedirlo non vuol : Io nubi , I venti 
Nc rispettano il cenno e tutto piega 
Ai decreti supremi. ~ 

Maltk. £ di tal fuga 

Non può tornarten danno T — 

Gug. Amico , ancora 

Saper , gustar non puoi quanto soave 
Torni l'oprar per Dio I Matilde... 

Maltk. 0 nome ! 

Signor , mai più la rivedrò T - 
Gug. Ti accheta : 

Temerario , cho parli T E pensi forse 
lUtorU a Dio ? credojti un di cho il bracci» 
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Cbe Unta gente estiiue e Unto langua 
Intrepidò versò , lottar potesse 
Contro r Eterno , ma vedesti come 
Del folle ardire eì rise. - Opponsi invitto 
A superbi e I’ annienU... Amico , Prence , 
Ella ritorna a Dio : Dio sol 1' è caro , 

Più pensarvi non lice. — 

JUalck. E qual audace 

Rapirla a me potrà? finché una stilla 
Rimarrà in me di sangue , all’ amor mio 
Chi strapparla saprà ? — chi farmi privo 
Vuole di lei che beami , a me la vita 
Prima rapisca. ~ Ella è mia Sposa , c Sposo 
Strinsi sua mano : si , là fra i deserti 
Dell’ arabo contrade , a piè dell’ irto 
£d adusto Colaoum , alla presenza 
Del Dio cui tanto esalti , e fra lo faci 
Di tetra orribil morte a me promise 
Amore e fede : l’ infocato allora 
Aure del cielo ne ascolUro , oh gioia ! 

Il mutuo giuramento , o allor quei giuri 
Che Amor sul labbro ci portò dal core , 

Su r eterno suo libro a cifre eterne 
Scrisse l' angiol di Dio. -- 
Gug. Ma. . . 

Malfk. Io la »a>>ai 

Dall’ arabo furor sol perchè amore 
A lei seguir mi spinse : e a testimoni 
Vidi del mio periglio il legno augusto 
Onde va altero il cristiano , c 1’ antro 
Di annoso cenobita , cui Matilde 
Dipinscmi qual fosso. — Oh ! s' io non era , 
Viltiiha or la saria di un’ orda infame 
Di crudi Beduini. -- 

Gug. ( E come , o Dio , 
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tloiti <tan di un tuo nemico in eeoO 
Sensi d' infedelU , sensi di onore 
Di valor > di virtù ! ) 

Malek. Fur queste mani 

Che riebber Matilde : un sol momento , 

Il prezzo di mia vita , i lunghi aSanni 

. De’ miei seguaci riserbaro al mondo , 

A Riccardo , all' onor quella che un vile 
Toglier si sforza a me. — So!a , o mia vita . 
Mirasti come a queste braccia amore 
Addoppiava fortezza! Ancor su gli occhi 
Ho queir istante in un funesto e caro. — 

Assalire , distruggere , ritorre 
Agli empi il mio tesoro , a questa destra 
Men che un atto costò. — SI , ' Amore , o Padre , 
Fatto pari mi aveva a turbo , a lampo 
A folgore rovente che disperdo , 

Arde , consuma , annienta , e sgombro rende 
Ogn’ impaccio al furor. — Fra i pesti corpi 
Di tanti Arabi e tanti or or gii parmi 
Spingere il mio destrier , su cui pur siede 
Nobile , caro sospirato incarco 
Chi siedo sul mio cor ; con una mano 
Presso al mio sen la stringo , e con quest' altra 
Regolo il corridor : grida , lamenti 
Di chi spira o chi fugge a me non sono 
D' inciampo , ma di sprone : io gii... ma folle ! 
A che membrar ciò che passò , che sparve 
A par di un sogno ! — 

Gug. ( Eterno Iddio , tu scendi 

Su quest’ anima grande e pria eh’ io spiri 
Fa che la vegga tua ! ) 

Kalek, Superbo , truce 

Imbelle Lusignan , tu questa or osi 
Con neri inganni tormi ? £ qual tuo vanto 
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Può sperarla in mercè Tu ambizioso 
E della stima indegno ondo onorati 
Van per me tanti Prenci , entro al cui petto 
Brillan sante virtù ?... Guglielmo , io parto : 

Tu Matilde proteggi : io la salvai 
Da una geldra brutal , da Lusignano 
A tradimenti avvezzo e a tutte colpe 
Che giovargli potran , pel vostro Dio 
Deh I salvala tu pur : chè a questo patto 
Da te mcn vado e quasi lieto io vado. — 

Gug. Vanne , sarai contento. — Al chiostro , al ciclo 
Matilde tornerà. — No , Lusignano 
Non la vedrà sua sposa. — £ in ciel già scrilto 
Ch’ altro rivai tu non avrai che Dio : 

Dunque tu Dio contenta- — _ 

Maltk. 0 buon Guglielmo , 

Fia ver ! — 

Gvg. Se i miei consigli odi , Ga vero. — 

Maltk. Qual dolce gaudio in cor mi metti I . . Un bacio 
Su quella man lascia eh’ imprima (a) . . . . 

Gug. O Santo 

De' santi il benedici , or eh’ io tuo servo . 

Per foco arcano ondo mi movi e accendi , 

Il benedico (b). — A posta tua l’ informa 
Di nuovo spirto c d’ intelletto nuovo , 

Via scancellando le discorso colpe. — 

A virtù sante gli disserra il petto 
Qual arso Gore al ben della rugiada. — 

£ in te scorga ed adori quell’ immenso 
Che fe la terra , che diè vita ai mari , 

Che i cieli misurò. - Fa che una volta , 

faj S ’ inginocchia , e Guglielmo ponendogli la mano sul ca- 
po lo benedice, 

(b) S'alxa, 


« 
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Per te rifatto , come arbor novello 
Rinnovellato di novella fronda , 

Quanto gli costi oi sappia : o avvolontato 
La tua bontà confessi e la tremenda 
Diva giustizia , onde tu sei chi sei. -- 
Malck. Padre , un nume mi sembri ! — 

Gug. Vanne : di genti 

Udir già parati un romorio : ti affretta , 

Prence , e ti salva. — Quel sentier ti mena 

Lungi di Tolemaide : ti avanza 

Nel bosco de' sicomori e vi resta 

Fin che il sole è tra noi. — Fuggi i nemici , , 

Ma pensa poi che di fuggir t’ inganni 
Air aspetto di un Dio. — Su te rivolto 
Egli ritiene il suo paterno sguardo , 

Provvido , Onnipossente , o I' amor suo . 

Oh amor dì un Dio ! non ti obblicrà giammai- — 
MaUk. Addio , Guglielmo. — A te Matilde io lascio , 

L’ angelica Matilde : a te la sorto ' 

Di Kaied mio pur lascio : ei gemo in ceppi 

Per me , tu il sai , ten dissi. — Ah ! so mai manco 

Senza che più vi vegga , ah 1 di Matilde 

Non maledire il duol : pur mi prometti 

Recarti ad onorar sul freddo marmo 

Di una lagrima almeno il cencr mìo : 

£ scoverchiato il sasso che m' insorra 

Se a tuoi preghi , a tuoi voti ed al tuo pianto 

Il cener mio ripalpitar vedrai , 

Pace tu allor gli chiedi : invoca il numo 
Che fra mistiche nubi al cor mi parla , 

Che si caro a me rendetì , cui fida 
Tanto il mio ben , la mia Matilde adora. — via 
Gug. Ombra gli sii , gran Nume , in cor gli scendi , 

E la possa tua prisca in lui rinnova. -■ rie 
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SCENA V. 

Matild$ indi Maltk Adii. 

Mal, SI , in salro è il Prence : chè l' occulta porta 
Del career tetro , ore gemea riatretto , 

TroTai socchiusa. — Mi prevenne il cielo 
Salvandolo cosi : Prence , e non vedi 
In quante guise a se U chiama Iddio T 
Ohi se a tempo giungea.... 

Sfalek. Qual voce!., è desia. — da dentro 

JUat. Chi sci mai tu ? — 

Maltk. Matilde ! - 

Mal. O ciel , fia vero I — 

Maltk. Ti riveggo , o ben mio , nulla mi è morto. — 

Jlfol. Tua mi dicesti T.. dunque in sen... 

Maltk. Deh , taci 

Mcn detto avresti più dicendo. — In seno 
Deir Islamismo la natia facella 
Non di che smorto e vacillante il lume. — 

Ma se tu mia sarai... 

Mal. Tuoi eh’ io sia tua T 

Uno n' è il meizo. — 

Maltk. E quale T 

Mal. Esser cristiano. — 

Maltk. Oh Dio !.. la Patria... il Fratei mio... mi lasci T 
Mal. Corro a Guglielmo. — 

Maltk. Ei si parti non guari 

Dal loco che tu calchi. — Egli i miei ceppi 
Infranse or or segretamente , e ascoso 
Dietro a quell'alber m’era. 

Mal. Oh ciel ! che sento l 

E un segno nuovo non h questo , o caro , 

Da' favori del ciel T non ti favella 
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Il mio Signore in tante grazie e tante t 

Deh ! ascoltalo alla fin : d' onta si copra 

Il crudo Lusignan , vegga una volta 

Maick Addo cristiano e Sposo 

Della fida Matilde — Un dolce nodo 

Ci renderà telici ed una tomba 

Ci chiuderà per sempre. — Ah ! mira come , 

Raggiato il cielo di divina luce , 

Al nostro amore esulta. -- A noi d' intorno 
L’ aura , che olezza , imbalsamata spande 
Il profumo dei fiori , e U universo 
Un riso sembra dell' Eterno : tutto 
Al nostro gaudio gode. — Or meco vieni 
A giurarmi costanza a piè dell' ara , 

Ad esser del mio Dio , che qui ci ascolta . 

Ci benedice c vede — Udir già parmi 
Dalle tue labbra i sagrosanti accenti 
Di giubilo , di pace : il Sacerdote 
In atto io veggo di pregar l'Eterno , 

E bagnate le gote venerande 
Del pianto delta gioia , il sacro labbro 
Sciorro ver noi dirotto : » Iddio vi stringe 
lo legami di sposi e -Iddio vi faccia 
Della gloria del ciel felici e lieti . » 

Vieni. — Supremo Padre , or tu compisci 

Un' opera si bella , o vegga il mondo 

Maick AdèI tuo figlio e Sposo mio. prr partire. 

SCENA VI. 

Kaled e dtlli. 

K'iled. Signor , ti trovo alGn. 

JUalek- KaU’J , amico ! 

Tu libero 1 

4 
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Kaled- Tu sciolto t 

Itlu/fA-, A un generoso 

Dcgg' io la libertà. 

KaUd. Man che sepolta 

Volle restar tra l' ombre , i ceppi miei 
Franse , o quelli di Mohamed. -- Soltanto 
Si seppe che per te ci volle in salvo 
La Sposa di Riccardo. 

Mat. Ognun ti abborre 

Qual Monsulmano , ma ti ammira ognuno 
Per le virtù che vanti. -• A chi ti attende 
Vieni. 

Kaltd. Ove o Prence ? il tuo German , le schiero 
Non cercano che te : vergogna c lutto 
Ombran la nostra luna , o so tu tardi 
Cadrà fra ceppi Saladino , o in polve ’ 

Quel soglio andrà che tremar fece il mondo. 

Vieni. 

Mat. Che pensi T Non udir quell uomo : 

Pensa che tua son io. -- Vieni. 

Kaled. Non odi 

De' monsulmani tuoi le grida , i pianti , 

Di chi muore i singulti t I corpi pesti 
Da destrieri nemici osserva , o Prence , 

Sul pian di Cesarea ; mira schernite 
Di Maometto le bandiere augusto , 

Profanati i scpob:ri , arso lo leggi , 

Distrutti i templi ed i sacrati altari 

Resi oggetto di riso. — I giuramenti 

Fatti alla gloria ed all onor son questi 1 — 

Alaltk. Oh Dio ! — 

Mal. Malek Adèl , cosi tu curi 

Chi alla pace ti guida ed all amore ? ~ 

Malek. Matilde. . io... son confuso! -- 

Mal. Ah, no, ben mio. — 
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Sicguimi -- 1/ ara , il sommo Dio ci aspetta , 

La Sposa tua cui tanto. . • 

Malek. Amico. . . 

Kaltd. Taci. — 

Non profferir quel nome. — O sangue illustre 
Degli illustri Ayubiti , e come soffri 
SI vergognoso insulto t ~ Addio. — 

Malfk. Ti ferma. -- 

Alat. No , lascialo partir. — 

Kaltd. Si , parlo ~ 

Malek. Io moro ! -- 

Kaltd. Iniquo Lusignan , trionfa ; abbatti 
Il soglio Monsulmano or che son dorme 
Il Leon di Oriento : a Cesarea 
Ascalona congiungi e sieno tuoi 

Lo nostre donne , i nostri beni , i figli. -- per parlile 
Malek. Kaled , non partir. — 

Kaltd. Tu vuoi eh' io resti 

Per farmi traditor ?.. ti gridan lutti 
Nemico del fratei- . . . 

. Mat. Sposo ! . . 

A^alek. No. . . tcco risoluta 

Bramo venir. -- 

Mat. Che parli ? e di lasciarmi 

Cor ti senti , o crudel ! . . 

Malek. Matilde , addio. -• 

Solo il pensicr eh' io divenissi ingrato , 

(]h' io fossi traditor mi fa di gelo , 

Orror mi fa ! con questa macchia indegno 
Di tua mano sarei ; ehi vuol Matilde 
A Matilde somigli. — Addio , mia speme , 

Parte cara di me ; quanto mi costi 

Sallo il ciel che in me legge , o sallo Amore — 

Matilde , a me ti volgi : assai lontano 
D' essere uniti il di non e , lo spero — 
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Parto , ma la mia fede. . • Oh cici ! ta piangi f — 

Kaied , tu )a vedi ?.. il «or mi sento 
Spezzarsi di dolori . . Patrio . . . Matilde. . . 

Alma , mi ondeggi in sen I . . tu I' ali al piede 
Onor m' impenna. . . . Mia Matilde , addio (a) — 

MIat. Ferma ; Maick AdèI : torna. . . Mi lasci 
In preda a Lusignan ! torna. . . Gran Nume . 

Deh fa eh' io mai, ... no , che tu mai no 1 perda 1 — 



(n) Fia in fnllci tot» Kaied. 
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SCENA PRIMA 
Reg^a, 
lcsicnàro. 

Lui. Quanto sci crudo , Amor I quanto c fatala 
Lo siral cho spinto da gelosa cura 
Punge ed impiaga 1 incatinguibil Gamnaa 
M' arde e mi strugge : disperato eflctio 
Ogni voce di onor sopprimo , il core 
A vendetta sospinge o mille mezzi 
Or vagheggia , or adopra , onde alla fine 
Queir ottener che conseguir non puossi 
In più libere guise. — In questa mano 
Sta del rivai la vita : un grand' impaccio 
Torrebbesi , lui tolto. ~ Altri direbbe 
Cho mi vinco vendetta , ma mi grava 
Necessità crudcl già cento ferri 
Il rapiranno a vita , e già la picbo 
Compra da mici , sdegnata ad arte è pronta 
Per morirlo in tal di — Delusi a tempo 

I cristiani campioni , a prò rivolti 
Del fero Monsulman ; furo convinti 
Che 1' esser generoso oITcnde spesso 

II pubblico vantaggio , e che al Sultano 
L' Eroe rapito , la vittoria fora 

Del Cristian vessillo , ed indecisa 
Più non vedriasi la magnaniig’ opra. - 
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SCENA II 

Un Guttritro cón ìelltra e detto. 

Zut. Vien da Riccardo il foglio , ed alto aflare 
Segnan le cifre 1 — Si apra. .. in me si è desto 
Un palpito improvviso !.. A me l' invia 
Dal campo della guerra. • Aprasi o s' esca 
D’ ogn’ incertezza. — 

» Mio fratei nell’ armi , 

» Voce , che turba , in più di un labbro il tuo 
» Oprar qui disapprova : io fò aggiustarvi 
» Non vo; chi ò a me fratello hicorrcr puote 
)> Ben nell' accusa , ma colpevoi mai 
» Non fia che resti. Il sentir sol mi duole 
» In ceppi queir eroe , cui debbo , e il sai , 
n Due volte il viver mìo> — Sciolgasi ; Onore 
» Vinca ogni affetto : al vero eroe mai sempro 
» Scudo è la gloria ed il coraggio è guida. — 
a II tuo fratol Riccardo — 

O crudo foglio , 

Nuncio di mie vergogne I Ancor non bevvi 
Nel nappo di vendetta , che di mano 
Mi si strappa il licor , la sete avanza 
E straziami il desio I — Riccardo , i Duci , 

Matilde , il mondo il cielo ecco in soccorso 
Di un Monsulmano , di un nemico orrendo 
Di noi , di Cristo. — 

SCENA ìli. 

Vafrino t detto — 

Vtf. (Sta pensoso: io Iremo 

Quando il vinco foior.} Sire. — 


Digitized by Google 



Lus. Che rechi ? — 

Yaf. Matilde tu volevi , e a te Matilde 
Che in van sedurre io ritentai , domanda 
Aver r ingresso : ( ei tace. ) 

Lus. Entri e tu vanne. 

Vafrin , ti ferma : qnal ti sembro in viso ? 
Yaf. Sul viso appar di tanti affètti un mbto , 
Cui domina l' amor. — 

Lut. Domina Amore I 

Al ver ti apponi : regge amor quest' alma , 
Amor ini sta sugli occhi , amor le labbra 
Accende o vi risiede , e solo vivo , 

Ahi misero I di amor , ma vivo c peno. — 
Yaf. Sire , Matilde vicn. — 

£us. Lasciami e parti. — 

SCENA IV. 

Matilde e Lutignem. 

Lui. Matilde , ardir si grande a me perdona , 
A te stessa il perdona : in me tu puoi 
Più che la gloria del trionfo avuto 
Su i nemici del cielo. -• Taci 1 — Aiiopa 
Che debitor di una vittoria illustro 
Hi è il mondo cristi'an , Matilde folo 
Pura , religiosa in tanto evento 
Goderne non vorrà ? — 

Mal. Beo ne godrei 

Se il cristiano onor men mi premesse 
Che r onor di un trionfo , e so mai compro 
Un tradimento.... 

Lut. A più severo etadi 

Lascia , o Matilde , cosiffatte idee 
Di rigido sentire ; c pensa , ah pensa 
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Cho la gloria deli' armi , i lauri , il trono 
Non han forza per me , quando uu sorrisa 
Non gli abbella di amor. ~ Como ti vidi , 

Un' arcana possanza il cor mi prese , 

£ con lo lieto , o senza te son tristo — 

Alto mi sei bisogno , c a tal cho morto 
Mi è senza te la vita ; ad ogn’ istante 
A te vola il mio cor , da centi affetti 
Travagliato ad un atto : ira , dolcezza , 

Amor , sdegno , furor , paco . timori 
Turbanmi a prova o calmanmi ; ma quando 
Compagna ad essi gelosia sottentra , 

£' alma , a fiume sembiante cho per pieno 
Maggior di so rcnduto , argini sdegna , 

Ripari abbatte e traripando allaga , 

Dall’ ira vinta disperata avvampa. -- 
£ ne' trasporti suoi s’ ella alcun freno 
Indomita non soffre ; un sol tuo sguardo , 

Un sol tuo dotto la soggioga , e calma 
Ai voli primi , al primo amor ritorna. -- 
i/al. £ donde amor si forte ? o un valoroso 
Uccisore di croi , che nulla pavé 
Delle guerre gli assalti , or cede tanto 
Di vii fanciullo allo stranezzo? — 

Xui. Il guardo 

Se qui spingessi addentro , oh quanto ! , o cara , 
lo ti farci pietà. — T’ amo e in che guisa 
M' è impossibii I' esprimerlo : gli accenti 
Mancanmi al labbro onde spiegar del petto 
L'immenso ardor die struggcio. — Ti giuro 
Per quanto hai di più caro , che tu mia 
£sscr devi o fra poco : ogni tuo nego 
Mi è un nuovo desiderio ; ò a vasta Gamma 
Alimento più vasto. — Ora chi mai , 

Chi a me ti rapirà ? — 



s. 
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Mat- Partasi : i Prenci 

In questa reggia convenir con teco 
Soglion sovente , ed ora panni. . . 

Lu$. Indarno 

Pretesti inventi , onde fuggirmi : i duci , 

I popoli , le schiere , ii fratei tuo 

Fan plauso al nostro nodo , e fia mestieri 
Alia ragion somme Uere il talento ~ 

In pace , in guerra come 1’ occhio di Dio 
Mi segue il bello del gentil tuo viso. — 

Oh so tal forza avessi ondo poterti 
Far sentire 1’ amor com’ io Io sento < 

Men misero sarei. — Ma sappi , ogn' opra 
Ogn’ ingegno porrò perchè tu mia 
Ti renda a tuo dispetto , e allor.... 

Mat. La logge 

Che in tutti eguale il folle abuso abborrc , 

Non è minor dei soglio. — Amor che cedo 
Docile ad altro amore , indocil fermo 
Alla forza non cedo. — 

Liu. È vano , o donna , 

II tuo garrir : tu di sottrarti pensi 

Alle mio nozze 1 Oh t sia che può , lo giuro 
Io non ti perderò : pel sommo Dio 
Che adoriam noi , lo giuro. — O in questo giorno 
Sarai mia sposa , o al dechinar del solo 
Più il rivai non vivrà : — risolvi. — 

Ifot. ( Folle , 

Quanto vivi in error ! ) 

Luì. Brami esser mia , 

O morto il rivai vuoi ? 

Afa(. ( Cieco ! minaccia , 

Nè sa che in salvo è il Prence. ) 

E ben mia sposa 

Esser tu vuoi ? — 
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Jilal. No , mai. — 

/.ut. La morte. . . 

Mal. Meno 

La morte istcSsa del rivai elio parli 
Tcrror mi dà , eho nodo tal , se puro 
Ei morir possa. ~ 

/ut. Ei morir possa ! follo , 

Va , a tua posta ti occicca 1 io di presente , 
Nè valga prego alcun , volo a recargli 
La più spietata morto : in mille guise 
Il ferro in sen gli figgerò , del sangue 
Asperso del rivai verrotti innanzi , 

£ invano allora ti vedrò nel pianto , 

E in tuo furore maledir te stessa- — 

Patiamo insiem : — So eternamente in pene , 
Barbara , mi dannasti ; otornamento 
Sarai dall' idoi tuo , crudcl , divisa — 

Mal. Ferma , e sì poco dell' armata i duci 
Tn temi , o Lusignan , ? — credi tu forse 
Clio quei misfatti suggellar vorranno 
Onde tu reo vituperar già cerchi 
La santità della comune impresa , 

Dell' interesso universal ? — 

/us. Saravvi , 

Pensi , un vii che sì opponga a tusignano , 
£ più cho a Lusìgnano , al furor suo 
Che limiti non ha ? — 

Mal. Del mondo spregi 

I rimprotti , le accuse? invan potrai 
La giustizia dì un Dio sprezzar... — 

Lui. Matilde , 

So eh' ò vizio 0 virtù : so' che sul capo 
Porta sua pena il reo , ma nulla calmi 
Dei rimorsi o timor , posti a paraggio 
Del ben di possederti : immenso ò il peso 
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DcU'orror clic mi agghiada al pcrfsier tristo 
Di rimirarti in aen di altrui : chò al One 
Nel r ardente desir , che mi consuma , 

Cari con te mi sono o vita c ciclo , 

E cielo e vita senza te ficn nulla. -* 

Mat, ( Vaneggiando forvia ! ) Sire , se donna 
Esser potessi più del cor , me 'I credi , 

Tu men duro il vedresti. — 

Lm. £ chi te 1 toglie 

Por non donarlo a me T 
JUat. Man che rispetto 

Dall' uomo esige. — Ah ! Lusignan , mi lascia -, 

Ten prego , in libertà : serba quel core 
A vergine più fida e che sia degna 
Degli alletti di un Re : so che ti chieggo 
Un diillcilo sforzo , un tratto ignoto 
Di più ignota virtù ; di te , degli altri 
Mostrandoti maggior : di te , trionfando 
Del proprio cor ; degli altri ,.un disinganno 
Lor non offrendo dell’ illustre idea 
di' èssi di te sommo campion del cielo. -- 
Lui. ( Quella voce mi penetra !.. mi movo 
Quel magico parlar I . . ) Sorgi , Matilde... 

Afot. Odiami. — 

Lui. Odiarti T .... io ti vorrei : men degna 

Perchè non sci di amor 1 perchè ti fece 
Bella cotanto Iddio? vo. . . 

Mat. Vuoi ? 

Lui. Che sii 

Mia Sposa voglio: 

Mat. No , sperarlo è vano. - 

Oppressa ne' miei voti , ài solo Iddio 
Sposa vedrammi il mondo — 

Lui. Al monsulmano 
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D’ esser congiunta non sperar. Fra poco 
Più non l'udrai tra vivi; il sangue... 

Mot, Addio. — 

Lui. Fermati - 

Mal. É colpa grave udir parole 

J>' uom di smodati afTetti , a cui non posso 
Par che disprezzo ed odio. ~ 

Lm. Odio , disprezzo 1 

Ahi , donna ingrata ! e franca il dici ì sento 
Mille furio in me desto : in cor non capo 
Più r irritata gelosia : contenta 
Sarat vergin tiranna ; ecco 1' aecMro 
Che svenerà il rivai. . . l' udrò chiamarti 
Ma esultar mi vedrà : tremante 1' alma 
Volerà sul suo frale , e tu. . . ma tremi I . » 
Pel tuo timor già mi compiaccio ; impara 
Un Lusignano a sprezzar tu. Si corra , 

L’ empio per me sia morto. — 

SCENA V. 

Agtuit » dilli, •• 


Agn. Ah I Lusignano 

Tu sci tradito. — 

Mal. [ Che sarà ? ) 

Lus. Tradito I 

E da chi mai ? — 

jfgn. Malek AdèI , che io ceppi 

Per te fu stretto , ad Ascalona traggo 
Libero e salvo. - . 

Lui. Ad Ascalona ! . . c come ? 

Quando 1 . chi il liberò ? , , rabbia ! . . - 
Agn. Veduto 
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Mi tenne , e poco è già. — Prence , in segreto 
Mille trame si ordiscono a tuo danno. — 
jWot. ( Cielo I chi è mai costui ì) 

Dunque si trama 

Insidia al viver mio l . > barbara , esulta 
Su le angosce di altrui : sci paga : in vita , 

Fuori do’ ceppi ecco il tuo ben.... ma trema , 
Vendicarmi saprò. ~ 

Agn. Sire , se il vuoi , 

Chi in pregio ha V onor tuo , mira i qual prendo 
Di te vendetta (a). — 

SCENA VI. 


Gug. 

Lui. 

A/ai. 


Guglitìmo t detti. 

Olà (b). - 

Stelle I " ' 

Gran Dio! — 



(a) Si avventa per ferire Matilde con un pugnale. 

(b) Arrestando il braccio ad Agnese. 
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SCENA PRIMA 
Btggia. 

W A T I L D B. 

Uat. No , vii pensiero di più rea vendei ta 
Fuor del mio seno ornai — Dell’ uomo ignoto 
A mo dato ò il destin : da me dipendo 
' Il suo viver , la morto. — Arcana voce 
D' insultata natura , taci. -■ Un Dio 
S'imiti, c d' ogni otTesa a lui si faccia 
Umil profferta j e sia castigo al reo , 

Avido del mio sangue , la parola 
Di perdono inatteso. — Ei vicn : de’ ceppi 
Oaido va stretto sciorre ancor lo posso , 

Tutto a me diè Guglielmo. — Alrocn si ccrclii 
Chi sia saper , perchè voleami estinta , 

£ che gli feci. — 

SCENA U. 

Agntte e della. 

Agn. ( A quella vista io fremo : 

Ilo lo furio nel sen 1 ) 

Mal. ( Sul viso porta 

11 delitto , il rimorso I . . ora a mo volge 
11 guardo , cd or lo svia- ] 
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jfgn, ( No , di quel Tolto 

Tanta bellezza sopportar non puossi 
Senza morir di aflanno ! ) 

Mal. ( In guerra tutto 

Son r onde degli aflctti I . . or via , Matilde 
Del ciclo Gglia , e non Matilde sia. 

Vive di strazi , altrui spregcvol lassi 
Chi di vendetta vivo. ) Or di , straniero , 

Tanto io odio a te son T tanta in te sete 
É del mio sangue ì alla ferocia tua 
Si la mia morte è dolce? in che ti offesi 
So non ti vidi io mai ? Vergine , sola ■ 

Nata al ritiro che mai fo Matilde 
Per meritare di un estraneo l' ira , 

Chè la voleva spenta 7 ~ 

Agn. In che , domandi , 

Tu , cruda , mi offendesti? — ^ 

Mal. Olà , chi dritto 

Ti dà perchè tant’ osi ? — 

Agn. A me ragiono 

Ne chiedi ?.. a te la chiedi , e a quella , oh Dio ! 
Beltà funesta troppo. — ^ 

Mal. ( Air ira unisco 

Il pianto ed il mistero ! ) 

Agn. ( Avverso cielo , 

Fin trarrai a tal , che m*'è ricorrer forza 
Alla pietà di chi divide in brani 
Questo misero cor ! ] Se mai sapessi 
Il mal che mi facesti I . . 

Alai, Ma se ignoro 

Il tuo nome , il natal , la patria , dimmi 
Qual mal far ti potei ? 

Agn. Tu men richiedi ? 

Tu che dal cor mi discacciasti , ov’ io 
Regnava un di ? tu che l' amor più dolco 
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A cui sacrificai riposo , vita , 

(Aior , patria , parenti a mo rapisti ? 

Tu che (lei mio dolor , dell'onta mia 
Sei la sola cagioni tu che mi sforzi 
Ad accattar la vita e in questo stato 
Misero un cor riduci c sitibondo 
Di sangue uman 1 tu che fra ceppi miri 
Destra nata allo scettro 1 — 

Mat, Olà , di senno 

Esci tu al certo : al duol pon modo , e loco 
Pili in te s'abbia ragion , se vuoi che scemi 
La tua vergogna , il tuo delitto e sappi 
Mertar pietà- — Svela chi sei : se il posso... 
Assisterti prometto ; o in parte all'alma 
Alleggerirti il duol come che il poso 
Or tolgo alla tua man. — 

Agn. J)ch I se tu brami 

La pena menomar che da te parto , 

Che il sen mi squarcia , or tu mi rendi amico 
Il mio Malek AdèI ; del mio tesoro 
Ritornami l' amor. — 

Mat. ( Gran Dio , che sento I 

Qual nero arcano I ) 

Agn. Quel fatale , e in uno 

Angelico sembiante a mo ridoni 
La tolta paco , ed a pietà ti mova 
Il caso mio. — Per questo duol , per questa 
Stille , più che di lagrime , di sangue 
Che partendo dal cor la mano augusta 
Bagnanti , o Verginella , al ciel diletta , 

L' amante mi ridona. — 

Mat. E tu chi sci 

Che mi parli cosi 1 certo uom non sei , 

Sotto spogli; mentite ascondi- . . 

Agn., £ falso 
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Uomo tenermi : in tormentosa gara 
Koi fa rivali Amore. — 

Hat. Amor !.. chi dunque ?..• 

Parla. . . . 

Agn. Matilde, ravvisar non sdegni... 

Mai. SI . . . 

Agn. Non tremar. — 

Afa». Ti svela. — ■ 

Agn. Eccomi. — 

JUat. Agnese 

Agn. La figlia di .\mury' ■: quella cui desti 
In Damiata asilo allor che scherno 
Di un infido renduta , a piedi tuoi 
Caddi chiedendo a te soccorso. 

Hat. Tuo 

Sia r uom che dici , o Agnese. -- 
Agn. Oh ! perchè il ver» 

Non parli T — ■ 

Alai. E qual tegame a lui mi stringe . 

Che lo rifermi or mio ? — 

Agn. . Matilde , a vita 

Tu mi ritenni ! questo sangue intero 
Darei por rivederlo ; un sol momento 
Per sbramarmi in quei viso... oh cieli ma senti: 

S' egli quel cor ti offrisse , il cui pomesso 
Val più che cento troni , e di dolcezze 
Sembra un eliso , ah ! tu quel cor bugiardo 
Non accettar: nel caso mio cadresti 
Misera e tosto. — 

Alai. Ma di orror cotanto 

Escir non puoi T 

Agn. DI , come mai t 

Afal. Sfuggirlo. — 

Agn. Sfuggir Malek Adòl I dell' amor suo 
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Privarmi io slc3$a... ella è ioipossibii cosa I — 
Mille delizie ci vaimi. — Oh I so sapessi 
Quai delizie godevami , scordando 
A lui d' appresso la mia patria , il nodo 
Di mia famiglia , i miei delitti e Ano 
Il mio medesmo Iddio !.. Matilde , tremi !.. 
Quel casto orecchio non udì Onora 
Nequizie cosi strane. — 

Mot. Agnese , taci. - 

Pietate , orror m' inspiri. — 

Aijn. Ancora il tutto 

Non sai : non sai sino a qual empio eccesso 
Mi sospinse I' amor. ~ Pel brando e I' elmo 
Gli usi sprezzai del femminii talento : 

Il Prence vidi e me ne accesi ; amore 
Tutta mi vinse : per seguir I’ amante 
M' ebbi coraggio di abiurar la leggo 
Degli avi miei , di ribellarmi a Cristo , 

£d a ferirlo quel mio braccio io volsi 
Che servirlo dovea ; col cor , coi voti 
Bramai distrutto il cristiano impero 
Per la gloria del Prence : a più piacergli 
Contro il mio petto istesso alzata avrei 
Intrepida la man ; pur , s’ il poteva , 

Contro il Dio de' miei padri Onn'ipetcDte. -- 
Mat. Agnese , il labbro chiudi ! al tuo delitto 
Empio , nefando , sola una via resta 
Acciù ti strazi mcn. ~ 

Ajn. Qual’ è ?.. di. 

Mat- Quella 

Del pentimento. ~ Il fallo tuo sorvanza 
Ogni umana pietà : forza è che al cielo 
Ti volga : chè non mai fa Iddio mal viso 
A chi pentito a lui xiloma. — 

Ajn. É vano 
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Altro tentar clic non mi torni amico 
Tutto il mio ben-.. 

Mal. Ma il ciel , ma Dìo... 

j^gn. Qual ciclo , 

Qual Dio posao implorar te l’uom cho ho caro 
Mi disprezza , mi abborre? Odi : mi ò forza 
Ora seguir la colpa. — 

Miai. Agnese , il piede . 

La man ti è sciolta : in libertà ti poni 
Del nostro campo fuori ; a tutt' ignota 
Ver Ascalona movi. ~ Ivi , tu il sai , 

É r uom che cerchi : qui più star , sarebbe 
Troppo rischio per te ; salvati e spera. ~ 

Agii. Sperar ! . . per me spenta è la speme ; orrenda 
TerribiI mano mi persegue I — 

Mat. Ascolta : 

Ver noi vien gente. — 

i4^n. Mi discacci ? a dritto 

Ognun mi sfugge ; son di peso al mondo , 

A me medesma , a Dio. — Parto , ma pensa 

Cho l’uom , che t’ama, è mio : che in don gli offersi 

Religione , onor ; eh’ io prima n' ebbi 

Tutto in cambio I’ amor ; cho in donna è troppa 

Ira di gelosia ; che aliin ehi cerca 

Il ben che adoro tormi , il furor mio 

Ad ogn ora paventi. — In terra , in ciclo , 

Fin nell’ inferno io segnirolk) e meco 
Verrà chi possa vendicarmi , il ferro (a). - 
Mat. Che a sentir m' ebbi ! Oh di fallace terra 
Ospiti noi più ciechi ! ~ A quanto eccesso > 

S' innoltra un pravo cor , cho sordo al grido 
Di ragion santa , libero rallenta 
A tutte voglie il freno I — Ah ! pérchà mai 


(a) Fin fuggtnio. 
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Santo ritiro del natal mio cielo 

10 ti lasciai 1 Bell’ alba il di mi aprivar >- 
£ me ’l chioderà una- piìi cheta sera 
Nel' sorriso di Dio : letto di rose 

Mi accoglica nella notte , e rivea lieta r 
Sotto r Bsbergo del sentirmi pura , 

Sia notte , o di con l' innoccnaa accanto... 

Ma qui alcun rieoe : è Lusigaan , si eviti — 

SCENA HK 

LutignoM a Vaftwo 

Lut. Vafrin , recasti il foglio T •> 

Yaf. U Duca pende 

Dal voler tuo co’ suoi : molto gli larda 
Mostrarsi. — Il foglio avrà Ricordo in breve — 
Xus. Sta bene. — Ei sa le mie ragioni al trono ; 
Nè ^ ventura , ma di prove è amico r 
Forte , costante , inseparabil. — Dimmi , 

Sparso ò nel campo il concertato grido 
Che salvo io resi il monstdman? — 

Taf. fa plauso 

Ciascuno all’ atto illustre , o a te ne arroga; 

11 mcrto generoso. — 

Lu$. Al Gran Consiglio , 

Chè alla dimane ad onta mia si è fermo 
Di pace i patti del Sultano accorre , 

Non ti scordar , precedimi. — 1 mici scnù 
Ricorda ai nostri. — Di quei Duci accorto 
Scruta ed osserva ogni più pieeoi moto , 

Ogni passo , ogni accento. — Or più che mai 
Mi torni a prò l’ indagator tuo sguardo. — 

Sai che nell’ opre grandi arte ci è d’ uopo , 
Astuiia , scgretczia : in te non manca 


Visa. 
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Vanto por questa , o per la prima. — H sai 
Ch’ alto p'enaier mi stringe , che di molto 
L' opra rileva , e perchè giovi a noi 
Forza è librarla con industria. — 

Taf. Sempra 

G)mo ogn’ incarco adempir seppi . o Siro ,■ 

Nuovo non t’ è. — So obbedienza e fede 
Io ti giurai , fedel costante i giuri 
Falsati ho mai ? — 

Xui. Chi vuol , tutt’ occhi vegli. — 

Meglio , so solo il può : ma ciò non puossi 
Da un Re. — Del volgo uomo k) puòto : un Prence 
Lieto è se vegghia ; misero , se dormo I — 

Nè dorme Lusignan : finché non pago 
É un core , or spera or teme o suo compagno 
É il palpitar. — 

fuf. Di Maometto osai 

Fin lo leggi lasciar fra cui mi nacqui 
Per seguirti fedel , per esser grato 
A benefizi tuoi. — So vivo , io debbo 
A te la vita : a’ alto onor mi fregia 
L’ è tuo dono , o Signor : prescrivi , in cambio 
Dolco è versar mio sangue : in alma fida 
Timor non cape mai — Sol di Guglielmo 
Temo quel santo zel , che a tempo oppone 
Quando vincer pretendo. — 

Xhs. lo pur Io tomo. 

E lì temo più , che sua pietà , mentita 
Pietà non parrai : parrai santo il suono 
Fra le sue labbra , il zel verace , e puro 
L’ amor di patria ondo il suo core iafiamma 
Ed il core di altrui. — 

Yaf. Siro , fra l’ onde 

Un prò noccliier non pavé : anzi più sfuega 
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Ingegno ed arte quando il mar si turba 
Più procelloso. — 

Lu$. Il ver to parli. — Or vanne.» 

Ma Guglielmo e Matilde a questa volta 
Traggono insieme : una tal coppia ingrata 
Schiviam per ora ; e ti rammenta solo 
Ch' ogni ritardo ò rischio , ogni ora è cara , 

Che a te mi lido. — 

Fo/'. Al dover mio son sacro. — partono 

SCENA IV. 

Gujlitlmo a Matilde. 

Gug. Tu a Dio servivi. — No , Sperar l’ opposto 
Non ini potea da to. — So che nel petto 
A cifre di pietà tu sculta serbi 
L’ Evangelica leggo. — 

Mal. Io serbo in seno 

I luoi precetti sempre. — 

Gag. Almi precetti 

Del nostro Dio son questi , e degni solo 
Di sentir vefo e puro. — Un’ alma grande 
Sprezza e sprezzando obblia ; ma un' alma vile 
Odia e nell' odio gode. — Ama i nemici , 

Loro di ben sii largo e caldo prega 
Per chi ti olTcndo e ti persegue a morte , 

Spesso Iddio grida all' uomo. — 

4f(it. Ma si scorda 

L’ uom spesso d' esser uom , d’ esser cristiano 
Fra le sventure.— 

Gng. Le sventure sono 

Di un cor le prove- — Sua fortezza un’ alma 
Dispiegar debbo all' uopo e non qualora 
Vana pomposa sembrar pud : la nave 
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Dirsi può salda se resister seppe 
Dell* onde all' ira , agli urti , e non si franto. — 
ifat. Io non tremai , Guglielmo , alior che il ferro 
Vibrar voleami centra , ma tremai 
Como la riconobbi. ~ 

Gug. Insana Agnese , 

Vuoi perderti e per sempre I — Nel periglio 
Perisce chi lo cerca ; a morte mena, 

Ed a morte terribile , la colpa. - 
Un indurito cor che a questa terra , 

Ore r uomo è straniar , tutto se dona , 

Misero 1 il disse un Dio , reder non speri 
La terra de' riventi. — 

JUat. E speme alcuna 

Per Agnese non r' éf — 

Gug. . * Sperar! . . sui capo 

Dell'empia donna la spada tremenda 
Di un Dio rendicator , di un Dìo sprezzato 
Librata sta- — 

Mal. ( Quale tcrror ! ) 

Gug. Fui lieto 

In udir eh’ era libera , che rita 
Tu generosa le donasti e salva 
Fuggir da noi potè. — Fuggi. . . ma In seno 
Ha il carnefice tuo... pensier piò grave 
Ora ci stringe , ci occupa. — Nell’ alba , 

Che lieta io spero , del vegnente giorno 
Il Gran consiglio adunerassì : ignota 
Di pace le proposte a te non sono , 

Che ci ha offerte il Sultan : pel gran trattato 
L' Orator turco attendesi. — 

Mal. Nel petto 

Fausto mi parla il core. — 

Gug. Il cor talvolta , 

Che assai facile tien quel cho desia , 


i 
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Un ben si forma • ma ingannar sovento 
Il cor si pa6. — Speriam pertanto : in parlo 

I sensi miei ti dissi e più non dico. — 

Mat. Mi lasci ? — 

Gug. Il tempo il Tuoi. — 

Mat. Di nn util tuo 

Attìso mi defraudi? — 

Gvg. Ove vedrai 

In cor , cui pregi , germogliar di vita 

II salutare accento , in premio avremo 
Dolce trofeo di gloria : ma se vana 
Noi durerem fatica , o d' ogni luce 

Fia muto , allor tremiam 1 Se Iddio trionfa , 
Gaudio e contento spera : ma paventa 
Sventure e morte se non parla Iddio. — parte. 
Mat. In quale abisso di pensier diversi . 

Di speme e di timor mi Iia spinto a un tratto 
Quel profetico labbro 1 — Un nume presta 
A Guglielmo il parlar. — 

SCENA V. 

Paggio e Madide. 


Pag. , Te cerca ardito 

Un arabo stranier : di darti oi brama 
Un foglio. — 

Mat. Un foglio ? . Di chi mai ? 

Pag. Del Prence 

Malek Adèl. - 

Mat. Lo prendi. — 

Ptg. Ad altri sdegna 

Darlo che a te — 

Mat. Presto qui venga. È tardi , 

E presso è l'o(a, in citi serrar dovransi 
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Della città Io porto. — In rischio fora 
So rinvenuto in fra Io mura fosse , 

Scorso quel tempo. — Chè la legge vieta 
Ai monsulmani di restar fra noi 
Tosto che annotti. — 

Pag. Vado ~ jparlt 

Mat. A che tal messo , 

E in tal momento !.. Oh quale iii^mo si è desto 
Timoroso pensier !... 

SCENA VI. 

Maltk Adii t ietta. 

Maltk. Quanto mi costa 

Starti lontan , Matilde I io ti riveggo , 

E pur no ’I credo a me — 

Mat. ' ( Supremo Iddio ! — 

M' inganno , o è sogno ! — Di un error si dolce , 

S' erra il mio sguardo , deh non tormi. — ) 

Maltk. Cara , 

Mira il tuo Prence. — 

Mat. Tu medesmo ! — o vero , 

Nobil , costante affetto ! ~ 

Maltk. ^ O di me grata 

Parte miglior I — 

Mat. Contro il tuo son mi stringi 

divido ... 

Ma perchè ? — 

Non m'ami. >4 
deir amor mio 
me sei cara 

wr ^ 


Senza pensar che me da te 
Maltk. Chi mai? — 

Mat. Tu stesso. 

Maltk. 

Mat. 

Maltk, Prova maggior tu vuoi 
ImpareggiabiI , sommo 7 A 
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Più che la luce ad uom , più che il primier» 
Giorno di amor. — Matilde , ascosamente 
l>eiusi il fratei mio : cura ben grave 
Intermisi per te , per giocondarmt 
In quel viso gentil , che tutta esprimo 
Sogli astri la beltà , per rivederti 
Un'altra fiata e poi morir.— 

Mot. Si noi 

Deciderà il Consiglio , c sai ... 
ìfaltk. Pur troppo 

10 so che astuto Lusignan pretende 

11 Consiglio comprar ; so che gli è a scudo 
11 fratei tuo , che ad onta mia protegge 

Di Lusignan la speme. — 

JUat. Erri. — Il Consiglio 

Onesto e pio non renderà sentenza 
Che il giusto adonti. — Qui ogni afTclto è muto. 
Adeguato ogni grado ove ragiona 
Religione , onor. - 
MtUtk. Ma del Sultano 

Se le proposte non andranno accette , 

£ sarai spinta a non serbarmi fede ; 

Di , a qual pensier la tua nobil costanza 
Appiglierassi ì — 

JUut. Innanzi tratto dimmi : ■. 

Il pegno serbi tu dell* amor mio , 

E che a te tanto accomandai T — 

'Viiltk. Se il serbo ? — 

Desso vien rocco sempre. — Eccolo ; desso 
Per me contien virtù celesti , e sempre 
Lo bacio e lo ribacio. — Ah I da lui vienmi 
Dolcezza arcana che il mio duol lenisce , 

E soave soave mi rinfranca. — 

Mal. Or 

Chi sta in tal pegno ? — 
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No : del mio Dio ^ 

Che vesti carne per l'uman riscatto , 

La Madre augusta. - Essa del ciel Bogiaa 
E della terra : che solleva i mesti , 

Che gli egri avviva , che pietosa stende 
A suoi cari le braccia , che i miei prieghi 
Ole a tuo prò , e che stenebrar tua mente 
Dovrà pel sangue del suo figlio. -- Or fino 
A che quel pegno cosi eccelso e santo , 

Che r amor mio , che i giuri tuoi ricorda , 

Il collo e il petto fregeratti amico , 

Di altrui non esser , tolta a te , di nuovo 
Il giuro irremovibile. ~ 
italtk. Non basta. — 

Giura che mia sarai -* 

Mat. Vi assento : e pronta 

A teco unirmi io son .* per esser tua 
In vita e in morto vuoisi sol... 

Malek. Che vuoisi t — 

Mai. Solo un tuo detto. — No ’l negar , mio bene 
DI , sei tu del mio Dio ?.. 

Matek. Cara , qual fiamma 

Tu mi motti nel scn ! mi sembri cosa 
Tutta del cielo ! lo te più miro , o il guardo , 
Avido di spiar nel ciel che vuoisi 
Stanza del Nume , in te si spazia e il trova 
Abbreviate in te : da te s' innalza 
Al ciel , dal cielo io te felice torna , 

Pago I bealo sempre. — 

JUat. E il ciel te cerca ; 

Con lui bella è la gloria , i lauri o il brando 
Onorati ed invitti : è il ciel che in noi 
Santifica il desir , costumi a vita 
Illeggiadrisco , il cor sublima , c tulio 
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Si è delizia col ciclo. — Ot che più lardi 
A seguintii ? non chieggo... 

Ualek. E che mai chiedi ? — 

Mat. La tua J la mia felicità ~ Vorrai 
Tu negarmela , ingrato ? — 1 nostri cuori 
Si uniiìcaro per virtù di amore , 

Ma non ancor di fede. — Un solo accento 
Lieti appieno può farci e in nodo eterno 
Eternamente stretti. — 11 guardo , il volto' 

Diconmi il mio trionfo ; il labbro è pronto 
Air attesa parola , c solo aspetta 
Una spinta del cor : parla.... 

SCENA VII- 

Paggio e detti. 

Pag. S gnora , 

Chiuse son già le porle ; e più , lo veglia 
L’ istesso Lusignan. -- 
Jlfof. Uran Dio ! — 

Malek. Matilde , 

Bando al timor. — 

Pag. ( Qui il Prence ! ) 

iìalek. Ho u» ^<^<'■'0 > 

Ho in petto cor che basti ... 

Mat. II ferro , il core 

Serba a tempo miglior. — Vieni (a) — 

Malek. Ove vuoi 

Teco verrò: mooviam... 

Mat. Mio Dio, I due fiate 

Alla tua Beligion , bella , soave 
Per esser vincitrice , un solo istante 
.Mancò ... . Deh ! tu si dolce istante affretta.-* 

(o) Lo imnde di vtano. 
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SCENA PRIMA 

(tran Sala del Contiglio. 

GCOLIEUIO , HATILDB , LCSIGNARO 
DUCI E GGEBEIEai CRISTLAHI. 

.Gug^ il’ alba nel cielo non'potea più bella 
Aprirsi , o Duci. — Dell' eccelsa impresa 
Magnanima , celeste , il sommo Iddio 
Non vorrà il di men vago. — A lui sia lodo , 
Egli c' inspiri : di un divino raggio 
L' alme ci schiarì. — Ogni grandezza è nulla 
Al cospetto di Dio , nè si comincia 
Mai ben se non da lui. — Non prego umano , 
Saggi Duci ed eccelsi , o uman comando 

10 questo loco adunavi a consiglio 
Insolito , sublime ; il cici qui spingo 

11 vostro piè ; quivi pcnsier vi assembra 
Di santa Religion , cui muto ammira 
Mondano affetto in noi. — Libero il labbro , 
Come libero è il cor , qui parli o franche 
Parole parli. — 

Luì. ( Vacillar già veggo 

L’ altrui , la mia costanza ! .. arto , coraggio 
Sommo ci vuole. — ) 

t'Ko TB4 DUCI. Alla tua fede , al zelo 

Oiid' hai $1 eddo il pelle ognuno affida , 


Guglielmo , opra si grande : a te Uiaislro 
Vero del cielo. • Ogni tuo detto ò nostro , 

Chò sei pur nostro. — 

Di Borgogna il Duca 
In pace non men saggio , che fra l' armi 
Prode guerrier , de' sensi suoi v’ instrusse 
Nobili sensi — All’ utiltà non lieve 
De' santi detti ognua si tacque , e opporsi 
Fio non potrla Riccardo. — 

Lv$. Un Re , volendo , 

Opporvisi non può? — Non vanta seco 
Aver prodi guerrieri il cui valore 
Quel ne' nemici agguagli ? O forse tiensi 
Che pugnar non si pud senza la spada 
Del Honsulmano invilto ? — di ! se inGammasse 
Lo schiere tutte quell' arder che inGanima 
Il petto mio , noi proveremmo arditi 
Quanto poco temer coti altrui scorno 
Un infedele or dcbbesi. — , 

C*g. Miei Duci , 

10 brevi detti epitomar mi è forza 

Quel eh' è a voi noto , perchè ognun lo pesi , 
Ne giudichi , no parli. — A noi comune 
N' è r interesse , e no sarà dei pari 
La perdita comune od il proGtto 
Dietro il giudiiio. — Un Principe il cui merlo 
Egual non ha , da Monsuiraan , da fero 
Inimico di Cristo , a Cristo vuole 
Sottomettersi fedel. — Duci , se in vero 
Convertirsi desia , polran le schiere , 

11 Consiglio dei Prenci , i voti nostri , 

Il vanto della Fè grazia si pia 
Stoltamente negar ì parlino i Conti 

Di Tripoli , di Jafb. Ognun si scota , 

Sopprima il grido di un codardo affetto 


E franco dica il peosicr suo. - Di nu nomo 
Trattasi a tutti non ignoto : orunquo 
Lo ricordano a noi le gesto suo 
Generose , inaudito. — E chi è tra noi 
Che a lui di un bene debitor non sia T — 

A questi e moglie e libertade e vita 
Venner per lui tornate : al figlio il padre , 

Al padre il figlio ricongiunti furo 

Sol sua raorcedo : a Berengaria i ceppi 

Rispettoso egli sciolse ; al prò Riccardo 

Bidiè vita due volte , e quattro volte 

Alla Vergin Matilde; e non son sue 

L' aure eh' io spiro ancor ? — copro di nn velo 

Poi l'alta sorte onde per lui fìi dato 

Trar noi securi ad adorar la tomba 

Del Divino Trafitto. — Ah ! voi 1’ udiste , 

Non r ignorate voi. — Mi taccio. Ognuno 
Consulti il cor , l' opre consulti , e il bene 
Che venirne potrà. -• S' invochi il cielo , 

Chè mai non falla chi del del fa senno. — 

ÀJat. ( In te fido , o Signore , e non si spenga 
La desta speme- — ) 

Gug, Ognun si tace Y è segno 

Di plauso quel tacer. — Voi qui volete 
Ciò che spesso ripetere, vi udii 
Nell' ozio e fra le tende. — A voi compagna 
Sarà la gloria , se a compagno avrassi 
1 1 convertito Monsulman. — Matilde 
Non sdegnerà.... 

Xsi. Di porgere la sua 

Alla man di un infido'? ~ io vcrun modo , 

Se santo è io cor di tutti il patrio amore , 

Il ben cui mira di ottener non speri, 

Quando che sia , Malek AdèI ; sia fido 
Alle false tue leggi , o il fratei suo 
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Sia che rioneghi o la ma patria • aita 
Da campion promettendo. — E creder poi , 
Matilde , non potrò che a te permetta , 

Senz' arrossar , la nobiltà del sangue , 

Do’ nostri padri le credenze auguste , 

Deir alma tua la purità soave 
Sposo tale aggradir : del ciel , di noi 
Aflatto indegno : in odio al ciel , se sacro 
Vivrà al suo culto ; porGdo , se audace 
Sua leggo abiurerà. — 

Cug. Ch' osi tu mai , 

Prence . di proflerir ? quai strani accenti 
Udir si denno ? — traditor tu gridi 
Uom coi si degna la bontà di un Dio 
Sparger di luco ? Uom che pentito abborro 
La falsità del suo profeta , e chiede 
Santo lavacro cho alla grazia un core , 
Purificato dal sorriso eterno , 

Rigenera , fa bello e immaculato 
A rcligion consegna 1 — 

Lui. Ma di onoro , 

Di religion non trattasi : lo leggi 

Dell' un , Nume di un Prence , a quello appieno 

Dell’ altra spesso non s’ accordan. — 

Mot. Monti. — 

L’ eroe che forse rispettar piò seppe , 

Perchè vieppiù le conoscea , le leggi 
Che vanti dell’ onor , contrario affatto 
Era a tuoi sensi. 

Luì. Qual eroe f 

èliU. L’ illustre 

Montmorency’ — Pur no’ momenti estremi 
Al ciel pregava di colui cho sprezzi 
Il santo ravveder. — 

£uSf Pensier di altrui 
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Per norma al mio no , mai non tolgo : e meno 
Il pensier di un morente. — 

Uat. Il ver tu parli. — 

Al destin mio , i' odano tutti , alcuna 
Norma non vo che il proprio cor , che il chiostro. — 
Luì. Se non 1' avessi. — 

Mat. E quale T 

Lut. Il fratei tuo. — ’ 

Ei vuole T obbedir dei. — 


SCENA 11. 

Vafrino e datli. 

yaf. Giunto è de' turchi 

L' Ambasciator — 

Mal. ( Chi mai sarai ) 

Gug. Quel suono , 

Quelle voci , lo strepito che ascolti , 

Signor , ti sganni , e dall’ error tì tolga 
In cui piombotti idea maligna , o pure 
Folle credenia. — 

Lut. • ( Tremulo il mio labbro ’ 

A mio rossor si arresta ! ] 

Gug. Entri. — Più , 0 Duci , 

Perfido non sarà di Saladino 
L’ alto fratei , se Saladino istesso 
I voti nostri , per voler del cielo, 

Avvalorar vorrà. — 

Lut. ( Fremo , e mi sento 

Tutto gelar ! ) 

Jlfaf. ( Di nuova gioia in seno 

Scintille nuove destansi ! ) 
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SCENA IH. 

Ealtd con $cffuiio e detti. 

Gug. Di paco , 

Come il eie] vuole , Alto Orator , ti appressa 
Nuocio gradito. — Al tuo Sultano , ai tuoi , 

A te dia lume Iddio. — 

Kaltd, Nel nomo santo 

Di questo sommo Iddìo , eh' unico eccelso 
Degna , ma il regno suo fino non soffro ; 

Nel nome pio di Maometto , in terra 
I.a vera leggo a riformar mandato ; 

Nel nome infino del Sultano augusto , 

Scudo ed onor della falcata luna 

Che tanto cici splendida abbraccia , a tutti 

I Prenci uniti del cristian governo 
Offro saluto e pace , e sia qual vuoisi 
Amabile perenne. — 

Gug, A tutti in fronte 

La risposta no leggi , e piò che il labbro 
A te parlino gli occhi : or tuttocch' ossi 
Sien pronti a guerra , o di versar bramosi 

II sangue tutto per la Fò con sempre 
Fermezza egual ; puro di questa Fedo 
Por divino dettame il core avverso 

L’ ostil furor di abbandonar non hanno , 

E accettar paco. — 

Mat. ( 0 ciel , m’ odi e proteggi 

La tua Matilde ! ) 

Lut. ( Oh quanta rabbia il seno 

Mi lacera a quei detti! ) 

Gug, ( Eterno Iddio 
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Scendi noi nostro cor. — ] Siedi e con patti 
Sospirati , ma brevi . il voler nostro 
Eternamente si suggelli ; il mondo 
Applauda all' opra augusta , e Iddio no goda 
Nell’ alta impresa o nel trionfo. — Siedi. ■— 

Lìu. ( Vorrei quel veglio far tacer... vorrei. .< 

Ma qui prudenza il vieta I ) 

Kaltd. Inutil fora 

Ridir eoso a voi note : ornai le genti 
Selle città vicino , e dei più ascosi 
Remotissimi luoghi a parte sono 
Soli’ opre nostre. — In ogni labbro suona 
S caro nome di Matilde , e ii nomo 
Sci gran Maick AdèI ; son noti appieno 
I loro amori , le promesso , e qualo 
Suro destino li separa , e ognuno.... 

Lui. Sa che divisi gli vedrà mai sempre ; 

Sa che la leggo di Maometto e quella 
Si Cristo convenir non ponno... 

Gug. Prence , 

Bando ad ogni garrir : mira , la legge 
È questa del tuo Sio ; da suoi proscritti 
Norma prendiam. — Vuol essa che ogni voce 
S’ amor privato taccia ? e ben , che taccia. — 
Parli la voce del Vangelo , o adatta 
Alla proposta la risposta sia. ~ 

Lui. ( Audace I ) 

Mal. ( Io spero o godo. ) 

Cug. Or segui e franco 

Esponi i sensi del tuo Re. — 

Kakd. . Ti aspetta 

Franchezza e verità : chè il tempo vola 
Nò perderlo cunvien. — Sali’ Alta Porta , 

Cui regge Saladin , si diede ai sommo 
AI prò Maick Adele intero il regno 


Non lol di GerotoUma , ma quello 
Di tutta la Giudea : ai aggiungeranno 
Per mercè lieve di aovrano merlo 
Pur della Siria le città più belle. 

Ha no 'I facendo pago un tanto acquisto 
Se con seco no ’l goda , e non V adorni 
La Verginella di Albion , da noi 
Nodo al caro si propone , e sia 
Di eterna pace eterno pegno e forte 
Fra r Oriente , e 1’ Occidente. — È nostro 
Pieno voler che da Sovrana segga 
Sul tron di Gerosolima una donna 
Che sia cristiana-; cho protegga e inspiri 
AI Suo popolo oppresso , ai fidi suoi 
Speme , e coraggio ; che l’ union , 1’ amore 
Fra i monsuftnani ed 1 crisUan mantenga. — 
Solo si chiedo cho La porti in dote 
Tolomaìde superba. — A questo patto 
Si consente per noi eh’ Ella a suo colto 
Del rborto suo Dio consacri il tempio : 
Bitorneremle i sacri chiostri , a tutti 
I pellegrini suoi lo città santo 
Di visitar permetteremo o salda 
Verrà serbata la contratta pace. — 

Son questi i sensi miei : fia nostra gioia 
Se buon viso otterran , ma fia doloro 
So inatteso rifiuto in su le labbra 
Vi suonerà. — Più cho temervi , incontro 
Noi vi verrem : pronto le schiere , o pressa 
Men che si credo , attendono non altro , 

Per disarmarsi o per pugnar , cho il mio 
Cenno di paco o guerra. — H sommo Nume 
Ci sarà guida alla vittoria , o fausto 
Ci assisterà , come due fiate il foco , 

Contro voi tutti , nè da voi s' ignora. - 
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Mirate , il Genio della turca luna 
Ha nella destra il brando e nella manca 
Il pacifero olivo. — A voi la scelta. >- 
Risolvasi alla Gn se pace vuoisi , 

Se vuoisi guerra. — Cbè se Dio decise , 

E registrò ne’ suoi, volumi eterni 
La giusta ed immutabile sentenza 
Della perdita vostra , or via , venite. — 

Brandi affilati , acute lance , usberghi 
Di tempra impenetrabili del pari 
Che de’ guerrieri i petti , a mille a mille 
Splendono a vista de’ cristiani. — Un cenno 
Può darvi o pace ed un riposo amico . 

O guerra orrenda che di morti e sangue 
Tutti empirà di Tolemaido i campi. — 

Ltu. ( Che diran mail ) 

Jtfol. * (Muto ò GuglielmoI ] 

Lui. ( Oh quanto 

Temerario parlò I ] 

Cug. Liberi sensi , 

Saggio Orator , tu ci sponesti e grado 
Il Consiglio ten sa : patti più chiari , 

Più ingenui patti da nemico labbro 
Offrir non si potevano , ma... 

Xus. Degni 

Stima Guglielmo quei superbi patti 
Dell'alto assenso di un Consiglio, augusto ? 

Avvilirsi , deprimersi , abbassarsi 
Cheti vorran tanti guerrieri e Prenci 
A proposte si altere ? — A'd atterrirci 
Imbaldanzito l’ Orator nemico . 

A noi sen venne : ed in sembianza Gota 
Di più Gnta amistà voi non scopriste 
Segni d' impero e di perGdia ! Ah I mai 
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Non fia che il sangue monsulmano unito 
A quel del gran Riccardo il mondo vegga , ■. 

Prenci , per voi. — Con questi patti insulti 
Ad insulti si aggiungono, si offende 
Il nostro onoro e del Vangelo i dritti. — 

Ealed. Quivi a garrir non venni — Il Signor mio 
Onte non soffre. — In breve : io riodor debbo 
Messo di paco o guerra. -- Or via , si scelga 
Quel cho più vi attalenti. — 

Lus. E ben risolva , 

So il può , Guglielmo , o insiom con lui , voi Prenci , 
Sprezzando il giusto ed adontando Iddio. — 

Su ■ via si compri un vii rossore a prezzo 
V Di rea viltà ; si tiri un vcl .... 

Gag. T’ inganni 

Se vii tu tieni il nostro cor : l' onore 
Di te , di noi , del mondo intior , ‘di Dio . 

Solo v* impera. — Pel comun vantaggio 
Santo zcl , puro affetto il seno in&amma 
Di tanti Prenci , di versar più sangue 
Noi'ati e stanchi... Ma quai grida?., alcuno 
, Vien premuroso. -- 

KaUd. Cho sarà ? 

SCENA IV. 

t 

Yafrino -a delti. 

.Yaf. Riccardo , 

Per via di un mosso non ha guari giunto , 

Vuole cho su l'offerta del Sultano 
Il Consiglio de' Vescovi decida , 

Chò lor spelta la causa ondo si tratta : 

. £ ch’ivi sia d' intervenir vietato . 
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Alla Regina ed alla Suora. I Duci 
Fanvi plauso e le schiere , od i Prelati 
Vi.attcndon tutti al gran convegno uniti — 

Lor che dIròT 

Gug. Che di Riccardo i cenni 

Sono a leggi per noi. — Vanno. — Più cara , 

Più illustre , Alto Orator , fia tanta impresa. — 

£ non t' incresca l’ indugiar fra noi 
Un istante dippiù. — Prenci , si muti 
Loco , ponsior non mai : sol Dio ci guic^ ,* 

E si operi per lui (a). — 

Lus. ( Giunse opportuno 

Il mio foglio a Riccardo. — Oh sorto I siegui 
A volgermi benigna il tuo sorriso , 

E mio si vegga con Matilde il .trono. — ) eia. 

Mal. Che avvien , me lassa I Ogni letizia in bando 
Queir ordin caccia ! . Oh di quai grame tinto 
Si ò natura vestita I e pure , quando 
Mi sorridca di santa speme il raggio 
Oh come bella eli’ era 1 Oh di quai lieti 
Amabili colori si allegrava , 

E me allegrava I — Ad ogni speme chiuso 
Tosto s’ è il core : è tutto nuovo il duolo 
Che or provo ed anzi io non provai !.. la lingua 
Volar vorrebbe a Dio , ma , oppressa 1’ alma 
Da gel , da toma , muta stassi o pavé 
Dir verbo 1 .. chi a me vien ? — 


(a) Partono. 
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SCENA V. 

Malti Adii t diUa^ 

Malti. Q“l troveroUa (a). — 

Ogni ostacol si vinca : in stranio loco 
Novel non vengo- — 

JMal. Oh Dio , qual voce 1 — 

Malti. • , È dessa. - 

Jfa(. Prence t — 

U(dtk. Matilde , fra mie braccia vieni. — 

Mot. Dubbia la sorte volge , e tu la vita , 

Tornando qui dopo il penar che sai , 

Air altrui sdegno esponi , e non ne temi 
I tristi effetti ? — 

Malti. Di tema capace 

Se non mi fe natura , or io sentirla 
Per lei cui sola vivo ? Addolorarmi 
Lungi da te non so : da te diviso 
L’ universo è un deserto , e m' è la luce 
Un assiduo martir ; senza quegli occhi 
Mento non ho , non pace ; odio la' vita , 

Emmi di orror la gloria , abborro tatti , 

Sprezzo me stesso. — Indoma è in me la febbre 
Onde tutt' ardo. - Inosservato e in mezzo 
De' guerrier monsulmaoi e tra i seguaci 
Deir Orator confuso , a te qui vengo : — 

A te mia cara fiamma , unico oggetto 
De' miei pensieri , sola gioia e vera 
Di quest' alma agitata , in cui mai loco 
Basso affetto non ebbe. — In sen mancommi 
Gnor , coraggio da quel punto io cui 

[a) Da dentro. 
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La mia bolla Matildo a me mancava. -< 

Tu piangi !.. 

Uat. Il cor mi piaghi e non lo sai I — 

Che ancor non sai di qual crudcl periglio 
Mio core è strazio — 

JUalek. Ogni periglio è uo’ ombra 

Ove amor pugna , ov' è il mio braccio e il petto. 

SCENA VI. 

Agntie e deUi. 

Agi*. Qui rinverrassi : a iquetta voUa >1 P<<^* 

Volse il fellone (a). — 

A/al. Oh Dio I te cercan .. 

JUalek. Tremi 

Chi temerario ardisce... 

Alai. Ah! Fuggi. — 

Alalek. lo!.. stalli. — 

lUat. No , lasciami eh' io vada. — A me la cura 
Di nasconderti affida (b). — 

Agn. Iniqua , mori. — 

JUal. Prence , ti salva... 

JUalek. Traditor , codardo... 

Mal. Salvami , oh Dio I I’ onor. - 
Malek. Tu... al mio cospelto 

Vile , ciiiunquo sii , tant'osi? . . 

Agn. Il passo 

Se poco innoltri , il ferro in sen le figgo. 

Afalek. Mori... 

Agn. Gii vibro. ~ • 

{aj Da dentro. 

(b) F'a per eseire « viene afferrata da Agnese, armala di 
pugnale. 
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Nat. Prcace ! fuggi. — 

JUaltk . . Oh rabbia ! — 

Svela chi sei. — 

Agn. Crudel , del più rio mostro 

Mostro peggior ! Non riconosci agli atti , 

Alla ferocia , ai detti l' inaccorta 
Misera donna che ti offerse in dono , 

Più che se stessa , )' onor suo , la vita , 

Le sue leggi , il suo Dio ? — 

Maltk. Stelle! sei mai?.. 

Mal. Qual vel si squarcia! . . tu sei certo ... 

Ag<*‘ Agnese. — 

Amante un giorno di quell’ uom spergiuro , 

Ma or son ben altra amante : ieri al mio sdegno 
Tortana ti rapi , chò oggi svenarti 
Presso il tuo ben doveva. — A morte trarmi 
Potrà chi trarmi dalla pace seppe , 

Ma vegga pria se vendicarmi appieno , 

Crudi di voi mi sappia (a). — 

SCENA VII. 

Kaltd e dtiti. 

AaUd. Empio , ti arresta. 

O sarai per me morto. — 

Naltk. Amico ! — 

Kaltd. Prence !.. 

Sempre qui torni , o qui tu trarre ad onta 
Di Saladino ?.. £ tu (b) ? . . 

Agn. Buon Kaied , mira 

La figlia di Amury’ I — barbari , paghi 

(a) Per ferire. 

[hj Ad Agnese. 
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Dol mio dispeUe siete ? -- Or via de’ vostri 
Infami sensi la vittoria intera 
In me compite. - Or via , nemico orrendo 
Di chi Gda ti amò di amor sincero , 

Di chi sacrotti , della mente cieca , 

Quanto di bel si aveva , ardito o crudo 
Vibra quel ferro in questo petto , squarcialo , 

E la punta ne spingi in Gno al coro 
A ricercarvi la tua cara immago. — 

Siimi tu almen cosi pietoso , o tronchi 
Un dolor solo di tanti altri il gruppo 
Ondo alTannosa vivo : eccoti inerme 
lo ti appresento la tua rea nemica ; 

La qual morta al suo Dio , morta al sorriso 
Del Canuto sno padre , in mezzo al pianto 
Visse sepolta il Gor dogli anni e vive. — 

Uccidila , chò Agnese a te il perdona. — 

Credilo a questo lagrime ... deh ! vedi 
Ove smodato amor riduce un’ alma ! — 

Mai. Agnese... Oh Dio! piotò mi fai. — 

Kalti. Ti scoti , 

Prence , o fumiamo. — Agnese... 

Maltk. Un di l'amai. 

Ma abborrirla dovei dacché sua fede 
Per r amore di un uom disertar seppe. — 

Mal. ( Oh cielo ! e che sperar se in altri abborro 
Quel che si vuol da lui 1 ) 

Agn, { No , infamia tanta 

No , più patir non posso ! ) Olà , soldati , 

O seguaci di Cristo , il Turco Prence 
Di un tradimento vi colpisce. — 

Kaltd. Agnese , 

O taci , 0 qui sadrai tu estinta. ~ 

Mal. Alcuno 

A questa volta vici'. •* 
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Malti- Cortei tu traggi ; 

Kè ci torni a rossor qualunque etento. — 

A me ti stringi (a). — 

Ealed. SI i l>en P6”»l “ Vien! 

Nè schiuder labbro (b). — 

Agn. Aita- - 

Malti. Taci.- 

SaM. Vieni. - 



(a) A Matilde , prendendola di mano. 
{bj Afirra Agnese Irascinandafa- — 
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SCENA PRIMA 
Campagna con tomba a piè éC una Roccia, 

HALEK AbÈL. 

Malek. SI , la sentenza è scritta. — A Lusìgnaoo 
Sposa si vuol Matilde , a ine concessa 
A patto solo di tradir la fede , 

La cara patria mia , 1’ amistà santa 
Di Saladino. — Io traditor ! . . bruttarmi 
Io d' infamia sì nera ? — A si vii prezzo 
Stringer la destra di Matilde ? Ah ! pria 
Millo volte si mora : ah pria... che stato 
Orrendo è il mio ! patria , fratello , arooro 
Mi straziano ad un punto I . . è questo il loco 
Ove chiamar la fei ; veder la bramo 
Ancor sola una volta... un rumor panni 
Udir vicino ; si , la viene... io sento 
L’ alma minor del suo coraggio assai. — 

.Viver senz' essa , o non più viver. — 

SCENA II. 

Matilde e detto. 


Mal" [ Dio ! 

Forza tu dammi all' opra egual, ) 

Malek. 


Matilde . 



Dunque tu in’ ami aocor t — d' ogni divieto 
Ad onta vieni.... 

JUat- Lasciami. Il Consiglio 

Do' Prelati deciso , o il tuo riGuto 
Dà loro drillo di rapirmi all’ uomo 
Da questo cor prescelto e darmi altrui. -- 
£ tu mi togli a te ; tu stesso , o crudo , 

Mi discacci , mi perdi. — SI , il sottrarti 
Al bene del battesmo a me ti toglie 
£ in terra e in cielo — Ma tu taci e al suolo 
11 guardo Gggi irremovibilmente ? 

Che mai brami da me? di questa tomba 
A che m' inviti a perturbar la pace T — 

Altro nuovo contrasto , o dolor nuovo 
Mi rimano a patir ? parla , disvela 
11 tuo pensiero. — E tempo omù che tutto 
A me ti scopra , c a tutto qui sia Gno. — 

JUalek. Ma pria (a) .... 

Afor. Signor (b).— 

Alaiek. Signor! ciel, qual linguaggio! 

Son pochi istanti , e tu non mi solevi , 

Cara , chiamar cosi ; me tristo I — Mai 
Ira si gravo in te non vidi! ~ Oh stelle ! 

Qual vita splendo no’ tuoi sguardi i o quale 
T’ agita infausta cura ~ or via , ti placa , 

Più tranquilla mi ascolta. — 

Mal. E tu mi chiedi 

Clio m’agita?., o io qui sono! .. e pur vi sono 
Ad onta del fratello e del mio Dio. — 

So un uom che ho caro mi dispregia , a un uomo 
Ch’ odio m’ è forza darmi ! ~ Al terzo sole 
Lusignano sposar dovrà Matilde , 


fa^ Per abbracciarla. 
(Il) Rinnlila^ 


L’ impon la leggo , il mio dovere c il cielo -- 
Staio orribile c crudo , a cui quest' alma 
Avversa opponsi o indarno ! -- In si rea sorto 
Quale cercar soccorso ? — Il tuo ? Vii mezzo 
Vergognoso , nefando , c clic il mio nomo 
Di eterna macchia coprirebbe ! e arrogi 
Che in strania terra sei , dove ti cerchia 
Insidiosa la morte ; ove un rivale 
So ti scoprisse , o tu per prova il sai , 

Ti perderebbe al corto. — Ah 1 vanne , fuggi. - 
Appo te star non lice, a me nemico, 

* A miei nemico , ed al mio Dio nemico , 

Chè il ricusi adorar. — Fuggi. -- 
Uaìtk. No , meco 

Fa mestieri fuggir : già tutto è in pronto , 

Meco domani Saladin vedratti.— 

Nat. Mal cauto, ingrato, e tanto ardisci? Agnese 
Non m‘ è d' esemplo ? Essa è vicina a morto 
Di senno orbata , ahi misera ! e tu... 

Maltk. A scudo 

10 ti sarò : dell’ innocenza tua 
Sacrifìzio non chieggo. All’ amor mio 
Freno imporrò finché il fratei non sia 

A pace vólto , e non vi assenta il Nume 
Do' padri tuoi : chè nel sccuro asilo 
Corteo di cristiani avrai soltanto , 

11 tuo culto userai libera e franca ; 

E se gentil me degnerai talora 

Di far ritorno a te , lieto onorato ' 

A tuoi bei riti assisterò : noi spesso , 

Il guardo mio nel guardo tuo specchiando , 
Genuflessi ad un' ara , e voti c preghi 
Noi di conserva innalzeremo a Dio , 

Acciò mi pieghi alla tua fede il core- — 



Mat. ( Mio Dio , soi tu elio no’ suoi labbri parli , 
Cho a seguirlo mi movi ? ) 

MaUk. Ai Ganco mio 

Tu salirai sul trono : sua Roina 
Vedralti Gerosolima , e Rcina 
Di questo coro. -■ Nella città santa 

I tuoi cristiani impereranno : e forse 
Questi popoli tutti , il fratei mio 

Di tue belle virtù tocchi e convinti 
Vorranno un di che nei tuo Dio mi creda, — 
Sicguimi. — 

Uat. No , t’ invola. - 0 statti , o giura 

II battesmo accettar. » 

MaUk. Meco dovrai 

Al fratc'.Io venir. ~ ■- 

Mat. Fra noi si è messa 

Una barriera insormontabil. — 

Blalek. Quale? — 

Blat. L' immensa eternità. — Vanne , o pur codi. 
ilaltk. Vieni , o la vincerem. — 

Mat. Fermati o sacra 

Questa tomba rispetta. — 

Malek. Hai cosi presto 

Dì freddo obblio velati i desir primi , 

E le prime speranze o i primi amori 
Onde duo vite si abbellian ? — 

Afat. Virtudo 

In quei giorni di pace c di speranze 
N' era I' amor che in Dio mettea : delitto 
Ora è r amarci in noi. ~ Mia fama intatta 
Lasciami (a). — 

Malek. Estremo prego odi, -< 


(ii'i Per partire. 
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S/at. Cho sci 

Cristiano , giura , o verrò teco.-. Un passo 
Non innoltrar ; già il funebre covcrchio , 

Mira , è rimosso. — 0 staiti , o nell' avello 
Mi slancerò precipito. — 

Maltk. Ti arresta. — 

Troppo ti amai di santo amoro o t'amo.... 

Libera... or vanno... o vivi. — Al mio destino 
Sorviver tu non mi vedrai — 

SCENA III. 

Guglielmo e delli. 

Gug. Gran Dio ! 

Son essi. — 

Hat. O Padre , taci. — Una parola 

Sola lo perde. — Le mie guardie ai gridi 
Sorprendere il potrian ; da qui non lungo 
Atlendon me- — Vieni, nò lor si dia 
Sospetto alcuno. — Cti' io non trassi a caso 
Quivi , saprai. — 

Gug. Prence! .. Mio Dio, tu il reggi! — (a) 

JUalek. A quanto provo la virtù si spingo 
Di umano petto ! — Gnor non vai , non vaio 
Puro amor cho gentil , forte si apprendo 
Ad anima gentil! — Gug!iclmo inteso 
Tutto di sue dolcezze a farmi lieto , 

Ei sol si oppose. — Ei mi vuloa Sovrano, 

Ma del suo Dio seguace! — A simil patto 
Servir 1’ amore e dispregiar fellone 
Chi la patria , chi tutta in mie ripone 
Sua fidanza , sua vita ? ~ 

DA DENTBO. All' armi , al campo. -- 

(a) Partono. 

10 
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Mnltk. Oh^'. qnal fragore od’ io di armi e di trombe 
Che vien da quella roccia ? — Il fremer ereace , 

Cresce il tumulto! .. E che? Su destrier fero 

Saladin corre come folgor ratto 

Lusignan quindi anima i suoi... de’ brandi 
Son spessi i lampi I di spiegata guerra 
Segnai fia questo : si , che guerra esprime 
1/ ire e redir di mille armati , e il suono 
])e' guerreschi stromenti !.. A queste voci 
S' armi la destra , il piede voli : il cielo , 

Che in cor mi parla , al gran cimento invoco ~ 

Ma ehi mai veggio? ~ 

scena IV. 

Kaled e dtite. 

Knhd. Prence 1 — 

Maltk. O dolce amico! 

linìtd. Mal seeuro qui stai : le nostre santa 
Giuste profferte non accette furo ; 

Fur da Guglielmo e dal consesso intero 
Aspramente sdegnate. — Or che più resta 
Quivi a sperar ? — Di Lusignano ha tema 
Ognun tra suoi : della battaglia il segno 
Diessi da entrambi i lati. — All' armi pronte 
Sono le sehiere e non attendon esse 
Che il Duce loro invitto. — Odi da lungi 
Lo squillar delle trombe ; odi le grida - 
De' combattenti : già le lance in resta 
Si misero i tuoi prodi ; il ferro in pugno 
Slancia lampi di foco , e agli occhi tutta 
Volò del core la ferocia e l' ira. — 

Muoviam , chè rischio è ogn' altro istante : è giunta 
Riccardo , il sai? — Su, vieni : a te d' accanto 
Prode ò il soldato , ma senza il lor Duce 
Si sgagliarda ogni prode. — Andiam. — 
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Mdek. SI... ver* 

Tu parli. — Ma... da colai loco , o Amico , 
Discostarmi noa posso. — Un soprumano 
Poter mi stringe a lui ! — Nè piè , nè coro 
Sanno obbedir... da quella tomba un fioco 
Snono esce cho ricercami le veno , 

E il scn compreso da terror mi rende ! — 

Kalod , non f qdi ? — Ivi ti volgi ; mira.... 

Oh ciel ! .. chi veggo I .. sul sacrato avello 
Ritta sovrasta la ben nota immago 
Del prò Moutraorency' ... Vedi ; da nero 
Sanguinoso mantello avviluppato 
lo fino al mento , stendemi di sotto 
Armato il braccio !.. A me già porge un ferro 
Di sangue asperso... già discende ! .. gli occhi 
Verso me volgo minaccioso .. . Aita ! .. 

Essa m‘ insegue... ove mon fuggo... orrenda 
Ombra mi lascia-., in questo avello almeno 
Asilo troverò. — 

Eated. Prence , ti ferma. — 

Questi luoghi fuggiam. ~ Venisti a morto , 

0 a trionfo venisti ? ~ 

DI DESTBU. All’ armi , al campo. — 

Kaltd. CVli le grida che più crescon : vedi 
In qual moto sou lutti! .. de' nemici 
L’ esercito s’ immilla : e noi qui stiamo 
, A folleggiar di amore 1 Ah ! non ti pungo 
Vergogna a tale idea ? — Muoviam : di geni» 

Lo scalpicciar presso odo — 

Ualek. È ver : perdona... 

Ho lo furio nel sen! .. Fuggiam : cotanto 
A martiro de' miseri mortali 
Su r alme impera un amor forte e puro ! — [.<) 


(a) Parlone. 
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SCENA V. 

Lutignano « Tafrino. 

Lui. Quivi , Vafrin , Soffermati : fra poco 
Insieme muoverem. -- Su la sinistra 
Pugna Riccardo e vinco : alla riserba 
Saldi stansi i Templari , e il prò Filippo 
Di conserva a Goffredo ò a guardia a destra. — 

Il centro è #nio , vo a dargli un sesto. — Santa 

É r alta impresa , cui miriamo , e certo 

In Dio (ìdando la vittoria è nostra. via. 

Taf. La pugna è accesa , o ogni guerriero e ardito 
Come il pensiero dell’ onor : lo scudo 
Erta lo scudo, il brando il brando, e a festa 
Par che corra il soldato : i rischi spesso 
SoD lo danze de’ forti. — Oh, vè , serrato 
Sensi fra lor le schiere ; un denso globo 
Sollevasi di polve , e i circostanti 
Monti rimbomban di diverse voci 
Di vittoria e di mgrte... Oh Dio ! .. si piega 
Dal nostro lato! .. Spavcntevol grido 
Metton scorati c sgominati i nostri 
Prodi cristiani !.. Una spada tremenda 
Ferisce , uccide , e ovunque passa , orrore , 

Tema , morte vi lascia 1 — 

SCENA VI. 

Luiignano t detto. 

Lui. A me ti volgi 

Prò monsulmano (a). -- 

Taf. É Lusignan : .. lo sCda. — 

(a) Da dentro. 
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£i torna a me : dc'suoi pcnsier dogliosi 
Il cor fa tomba e si dimostra lieto. — 

Lut. A corpo a corpo a pugnar vieni : in petto (a) 
Se cor serbi vediam. — Fugge l’ iniquo (b) , 

La prova evita* — Da nemici tutta 

L’ armata nostra ò cinta ; un mezzo solo 

Può ritornarci la vittoria tolta 

Da ria fortuna. — Odi Vafrin: mia cura 

Fia lungi trarre dalla pugna il baldo 

Malek Adòl ; tua cura Pia seguirmi 

Tacito e cheto: vinci tor se resto 

Meco godrai beato ; ma se poi 

Vuole sventura ch’io cadessi estinto 

Non lasciar che il nemico a me sorviva — 

Andiam : qui gente vicn giuralo. — 

V- Il giuro (e). — 


SCENA VII. 

Ulaìtk Adèl poi Lusignano. 

MaUk. SI, punito sarai. — vengo... ma dove 
Ascondesi colui? sfidami e pria 
Ch' io rispondessi , fugge. — Al furor mio 
Tu sol sei segno; no, a Matilde mai , 

•No, mai vedrotti Sposo. — Alla vittoria. 

Acciò sia colma , il capo tuo sol manca. — 

Ma non è quegli Lusìgnan? .. furente 
Corre o ricorre ! .. A questa volta mira . — 

Vicn prò campion di guerra e in mezzo al sangue 
11 vicendevole odio s’ estingua 
Ondo infiammati siam. — 

(a) Da dentro. 

(bj Fuori. 

(c) Partono, 

r 
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Zu$. Ti giunsi alfine. — 

Ha molti di , che a te venir bramava. — 

Malek. Ben vieni : e io campo , non in career vieni. — 
Lus. Air armi. 

Maltk. All' armi: e della pugna sia 

Queir avel testimone. — 

Xm. Or or vedremo 

A chi fìa stanza quell’ avello. — 

JUalek. Al vanto 

Fia stanza. — All’ armi... eroe di guerra , mori. — 

Lus. Oh rabbia I .. oh scorno!., il piè non regge... io cado.— 
Cadrai tu... pure.. — Vedi, il sangue spiccia, 

Colsi vendetta : velenoso è il ferro , 

Certa la morte tua... ~ Vafrin... tu vile 
Tradirmi! .. io sol bastai... 

Maltk. Ferito io sono ! .. 

Sangue dal petto gtonda! .. il piè vacilla... 

La tomba trema... già spari... la luce 

Vagli occhi fugge... langue il cor... Ma. ..tilde (a). — 

SCENA Vili. 

Matild* indi Guglitlmo. 

Mal. Quivi disse Vafrin... che veggo ! spento 
Il mio Malek Adèl ! — Prence... gran Dio! 

Di sangue tutto è tinto... atra ferita 
Par eh’ abbia in petto ! — In quale stato , o caro , 
Ritrovarli io dovea! ... ma il di lui core 
Palpita ancor... si, è ver. — 

Gug. Lodei si lode (b) 

Al Dio do’ padri nostri. - 

(a) Cade. 

(b) Da destro. 

» 

J 

» 


Digitized by Google 



~ 79 — 

Ahi vieni : mira , 

Santo ministro del divin perdono. -- 
Gug. Morto è Malek AdèI ! — 

Lut. Per questa mano; 

Letal fu il ferro. — Ora... te ’l godi... o donna , 

Chò vendicato io... moro. ~ (a) 

Oh truce core I 

Oh di un cristiano non udito e indegno 
Sentimento feral ! — 

Mtaltk. SI... ti perdono.— 

Mal. Morto ancora non è. — 

Tu, o ciel , m’ inspiri? — 
Assistimi nell’ opra. — È quivi un rivo , 

Quivi il cimier... Gran Dio I la tua rinnova 
Santissima possanza. — (b) 

Mal. Su le braccia 

Di lei che tu salvasti il capo adagia. — 

Signor , r avviva , e... tuo diventi. — 

Miltk. Aita , 

O Dio, ti chieggo. — 

Egli è a tuo prò : lo adora. — 
Malek. Ove mai sono ? .. 

Mal. Fra mie braccia. ..Aecorri , 

Guglielmo: ei chiama Iddio : Vieni. — 


{ai Miinre. 

{b) lYa col cimiero in mano. 
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SCENA IX. 
Guglielmo e detti (a). 


Gug. Ed Iddio , 

Che tutti accoglie e voicnticr perdona , 

Amoroso il vuol suo. — SI , suo , mio Prence. — 
Malek. Matilde , qui ì Guglielmo 1 .. 

Gug. Ecco r istanlo 

Di un eterno goder. — 

JUal, ( Luce divina , 

Che il cor do’ giusti di dolcezza inondi , 

In cor gli scendi alfin. — ) 
lUalek, Goder ... con lei? — 

Gug. Con lei... 

Malek. SI ? .. O mia Matilde! — 

MaU Hai tcco il pegno 

Dell' amor nostro ancor? ~ 

Malek. Mi sta sul petto. — 

Al labbro me Io accosta ... e mi sia dato 
Dello fredde mie lacrime bagnarlo .. 

Pria di morir. — Ti bacio !.. O di Matilde 
Vergine donna , e a' tuoi delizia o speme, 

A me tu sii pur donna ... — 

Mal. O bella Madre 

Della pietà , so al domandar precorri 
Benignamente ; or 1' amor tuo dischiudi 
A chi il dimanda supplice. — Tu puoi 
Ciò che tu vuoi : pel tuo materno sono , 

A noi di speme fontana vivace ; 

Per la gloria del figlio , or tuo Lo rendi 
£ morrò lieta. — 

(a) Tornando col cimiero cv i dell’acqua. 
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Gug, È tempo (a). — Or via, stringoto 

Le deatro fido , o benedetto il nodo 
Venga per me qui in terra e accetto in ciclo 
Dall' accento di Dio. — 

Màltk, Raggi celesti, 

10 già. ..TÌ veggo. — Denso vcl si squarcia 
Di tenebro funestel.-Oh come bello... 

11 ciel mi appare I ...Onnipossente Iddio 
Di Matilde , io ti a. ..doro. - (b) 

Gug. Ei manca.— 

Mat. Oh Sposol 

In ciel mi aspetta. — 

Qug. Un tuo novei trionfo, 

Dio della gloria, o Re do' Re, Ga questo! — 



fa) Sal/tiza Maltk 
(b) Afuore, 


11 


CORO Di GCERRIERI tRlSTIARl 


Senza scudo c senza brando, 
Spoglio il capo del cimiero, 

Non ha forza , non comando 
De'guerrieri U prò guerriero.— 
Falla croce delle braccia 
Della morie il gellaggliiaccia. 
Ma però leggier leggiero 
Il suo spirto a Dio volò. — 

Fra le larve dell'errore 
Ei sorlilo e soglio e cuna , 
Chiuso al vero Ei s’ebbe il core, 
D’ogni ben l'alma digiuna : 
Dell'error poi vinto il nembo 
Del Vangel si pose in grembo , 
E chi serva ha la fortuna 
Il suo nome in ciel segnò, — 
Fra i silenzi della morte 
Sta il guerriero solitario , 

E sua mano invitta c forte 
Or avvince un pio Rosario: 
Come stella in mezzo il petto 
Ha un ricordo benedetto , 

Onde il Prode al ciel contrario 
Si rivolse amico al ciel. — 

Ben fu santo il tuo consìglio , 
O fìgliuol della vittoria , 

Chè bugiardo è questo esiglio 
Ove falsa è ognor la gloria , 
Ove il vivere è un contrasto , 
Ove è vii l'ìdol del fatto , 

Ove il fatto è una memoria 
Dolentissima, e crudel. — 


Ravveduto, umile e pio , 
i'^on l’ardenza di chi spera , 
l'i slanciasti in cielo a Dio 
Nel calor della preghiera: 

E una man ti apri dal cielo 

I misteri del 'Vangelo, 

C di Cristo la bandiera 
Sul tuo capo sventolò. — 

E una luce pura pura 

Ondo il crin ti cinge e indora , 
Che tu posi ci assicura 
Ove il giubilo dimora : 

Quella pace e quel sorriso 
Che ti aleggia sur il viso , 

Mette un gaudio che innamora 
E che dir non mai si può. — 
Fra i clangori delle trombe. 
Fra il nitrito do’cavalli , 

Fra le pugne, fra Io tombe , 
Fra i tumulti dei timballi , 

Fra le lagrime dei vinti , 

Fra i feriti e fra gli estinti , 

, Discorresti e monti e valli , 

Fu il trionfo ognor con to. — 
.Ma con teco avesti , o Prode , 

II contento che non muore? 

Ti fu a biasmo ancor la lode. 
Ti fu ad onta ancor l’onoro : 

C gli allori sor il crine 

Ti fur foco, ti fur spine , 

Ti fur palpito <11 orrore 
Cile più mìsero (i fé. — 
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Non un luso benedetto 
I)i chi scredo il frale inserra, 
Chè infamato, maledetto 
Il ricopre ingrata terra: 

Ma dii in Dio quaggiuso vive 
Muore in terra, e in ciel rivive. 
Dove suscita ed atterra 
Il Signor ch'egual non ha. •• 
Che nel calamo riarso 
Fa fluir novella vita. 

Che ammansò nel Prò di Tarso 
La virtude inferocita ; 

Che passeggia inmezco aituOni, 
Che sgabel si fa do’troni. 

Che beatissima, infìnita 
Rendo l'alma ov'Ei si sta. — 


Che (U Tallia rsgiadoss. 

Che di luce i cieli inonda , 

Dà le porpore alla resa, 

Cd il suolo e il mar feconda ; 
Che dì un guardo allegra i cuori 
De'più dolci e casti amori. 

Nel cui sen l’alma amorosa 
Trova termine al patir. — 

C a tal Dio tu sei di costa. 
Nuovo Aglio della Fede ; 

Più d’appresso a lui ti accosta 
Ansioso dì mercede : 

Mira, il del n'esulta o godo. 

Odi i canti e la melode 
Ondo gli Angioli a lor |io>la 
Celebrare il tuo morir. ~ 



i 
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Vieni, 0 novel beato, 

Dalla vallea del pianto, 

Chè vien nel regno santo 
Chi santo in Dio mori. — 

Se affatto dal tuo sguardo. 

Del vel di morte asperso, 
Sparito è l’universo. 

Il ciclo a te si apri. — 

Vieni ove regna un Dio 
Eterno Onnipossente, 

Ove ogni cor fidente 
Gode nel suo goder. — 

Qui candido è il pensiero. 

Qui eterna è primavera. 

Qui un gaudio è la pr^hicra. 
Qui è stabile il piacer — 

Qui è il Dio che del creato 
Ha la gran tela ordita. 

Che l'uom conserva, e vita 
Dà su la rupe al fior. ~ 

Qui ogni alito del Nume 
Si è magica armonia. 

Qui in lui letizia e india 
Eternamente un cor. — 

Tutto è martirio in terra 
Ove donnea l'intrico. 

Ove un conforto amico 
Hai la virtù non ha. — 


Una famiglia appare , 

Ma varia ò nel desio; 

Ma in Dio chi vive, in Did 
L’amore unir ben sa. — 

Ivi si è il torto, un vanto; 
L'usar follie, grandezza. 

Il ben di altrui, vilezza ; 

E la vilezza, onor ; — 

Quivi ogni voglia è un riso< 

Il ben di altrui, contento ; 
Qui vergine è l’accento; 

Qui tutto affetto è il cor. — 
Vieni a goder con noi 
Dal lagrimato ostello. 
L’amore di un fratello 
Qui è intemerato amor. — 
Fra gl’inni della festa. 

Fra l’aura profumata. 

Vieni, Alma innamorata, 

Al bacio del Signor. — 

Dona l’amplesso estremo 
Al fral che lasci oppresso, 
Chè un di più caro amplesso 
Con te rinnoverà. — 

Chè in ciclo, un di svegliato 
Dal suon di arcana tromba^ 
Dal sonno di una tomba 
Tcco a goder verrà. ~ 
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Dramma Slìriro ^raguo. 
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ULléSli. - 
PENELOPE. - 
TELEMACO. -- 
EURIMACO. - 
OLIMPIA. - 
EUMEO. - 
ORMINO. - 


♦ 


Grandi d' Itaca — 
Proci, — 

Soldati di Eliasp ~ 
Soldati di Earimaco — 
Popolo. — 


La Setna è in flaca 
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^^ccoTÌ riprodotto a vita nn Dramma in versi 
per le scene che si dicono di prosa. <- Come/ - 
f/h Dramma in versi? - E tale da mostrarsi sul 
teatro in prosa ? - A. queste due brevissime in- 
terrogazioni due brevi e motivate risposte. 

A tutta prima si spooe alla saggezza del leg- 
gitore italiano, che la Drammatica Lirica nella 
nostra poesia non solo si è come una gemma 
frammezzo ad un aureo concerto , ma si è la 
simpatia delle muse. - La venne sollevata a mae- 
stosa grandezza dopo tante durate fatiche dal 
famoso Metastasio ; posero tutti gl’ ingegni a 
prostrarla , a dilTormarla , a quasi sbandeggiarla 
le private passioni, le indome rivalità degli ar- 
tisti in musica ,^e le armoniche padronanze. - 
E ciò a tal, che a’ divini drammi del Metasta- 
sio , tutti di nobile e bella iìsonomia , succes- 

12 
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sero allri di ben diversa senibianza perchè 
senza polpa c nerbo , però non per colpa degli 
autori, son come drammatici fantasmi. -Ora que- 
sto xli cui vi si fa umile profferta non si ap- 
partiene alla di costoro degenere famiglia , ma 
a quella della linea legittima e naturale. - Ed 
ecco appagata la prima delle domande. 

Secondamente , a meglio rispondere all’altra 
fa qui mestieri interrogare : I drammi del Me- 
taslasio fan parie o pure no del repertorio dei 
teatri in prosa? - Di certo che sì. - Or se con 
proprietà , con interesse , con utiltà non poca , 
con sommo effetto teatrale van rappresentati i 
drammi del chiarissimo Maestro Metastasio ad 
onta di taluni permalosi, per li quali la pietà 
ci detta esclamare : 

Noa ragioniam di lor ma guarda o passa ; 

può ben a ragione augurarsi consimile acco- 
glieiv/.a il drammatico tentativo dei discepolo , 
nel cui petto ferve immensa la voglia di tenerlo 
a modello e seguirne riverentemente le orme , 
se per non sua colpa va privo del valore che 
a ciò si richiede. - Peraltro a veggente di tal 
difetto , che non mette capo nella virtù che 
vuole, lo conforta il pensiero che se il dottis- 
simo ed inimitabile Maestro Pietro Metastasio col 
portentoso ingegno , ond’ era fornito , non eb- 
be ad usare nella creazione de’ suoi drammi 
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— Di- 
che soli 6000 circa de’74000 vocaboli che Ira ra- 
dicali e derivati vanta la nostra lingua, giusta la 
numerazione fattane dal Lessicografo Salvini e 
non mirò che all’armonia della musica, ubbiden- 
<lo alla voce del gusto e dell’ esigenze del secolo 
in cui viveva ; l’ ossequioso discepolo Pietro Ca- 
mardella nella pochezza delle sue forze, oltre- 
ché cercò aiuto e sostegno nella sterminata la- 
titudine de’ floridi campi dell’itala favella, pose 
ogni opera perchè i di lui versi molto adatti si 
fossero alla declamazione, eliminando pure i versi 
quinarii e senarii dalle ariette, e perchè il tes- 
suto del di lui Dramma stato si fosse a secon- 
da del gusto presente e delle attualità teatrali. 

Ciò posto, l’autore ha tutta fldanza di veder 
fatto gentilmente buon viso a questo suo primo 
tentativo drammatico da chi chiude nel petto 
sincero e cittadino sentire : affinchè incoraggia- 
to , garantito, sorretto , possa a quando a quan- 
do regalare il colto pubblico italiano di drammi 
più perfetti e più belli. Vivete a lungo e felici. 

Napoli 4 Ottobre 184 V. 


L’ Autore 

PIETRO CAMARDELU. 
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SCENA PRIMA 

P'iUa JteaU attaeeala alla Peggio, 
Vieta del Tempio di Cioc». 

PENELOPE ED OLIMPU. 

Ohm. Hai tu fermato alfine 
Dopo tanta costanza e dopo tanto 
Ingegnoso patire il re novello 
Scegliere in questo di? — D'itaca tutta 
£ unanime il pensier che avrà tua mano 
Di Zanto il Prence altero , 

E ne letizia ognun. — 

An. Questo pensiero , 

Or che del mio proposto 

Son , come torre , ferma , ad util troppo 

Tornare mi potrà : la Grecia intera , 

Che intollerante la mia scelta attende 
Spettatrice desio 

Al rifiuto solenne , al voto mio. — 

A te svelo il mio core , a te che sei 
Non mia nipote sol , ma figlia e molta 
A me dolce compagna.— 

Ohm. E non paventi 

L’ira , il poter di altrui? - 
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A». La colpa doro 

Noo la pena atterrir. - Chi forte fassi 
Dello Tirtù puntello , è salda rupe 
Sposta air ira del tempo o delle genti , 

Cho mai non crolla per soffiar de' venti. — 

Fido visse alla gloria ed al consuolo 
Questo mio core • o quando 
Di sue saette lo colpi sventura 
Ingegnoso, costante ancora ei visse 
Alla fedo, all'onore, al caro Ulisse.— 

Chiuso 01^ mi vien da tanti , 

Avidi del mio letto e del mio Irono , 

Il solito scntier ; vuoisi che infida 
Penelope addivenga. — Allo belF opro 
Anteporre il delitto 

£ timore, è viltà. — Si muore? e bene , 

Pur che in salvo 6 l'onor, morir conviene. — 

Olim. Morir I che parli T — All' uomo , 

Nato al patir, mali non mancan: raro 
Gli va dato goder , lo so ; ma morto 
È tra i mali il peggior. — Sermonan tutti 
Che dispensiera di funesti affanni 
Si è r idea del morir. — 

An. Quanto t' inganni ! — 

La morte è all'uom che pena 
Un soave piacer : sol con la morte 
Impara l' uomo a dispreizar la sorte. — 

Ohm. Ma di alma grande è segno 
Il tollerar le pene. — 

An. Pur cho in salvo è l' onor , morir conviene. 
Pianto v’ ha in terra o duolo : ma un istante , 
Dal convegno de' rei mentre ci toglie , 

Qui abbrevia il duol cho ci persegue ed ange, 
Chò ia ciei sol non si soffre e non si piange. ■ 
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Olim Stìnga terror non odo,. 

Questi franchi tuoi detti. — 

Ftn. Olimpia , troppo 

Mi ricorda eh' io sia ; la fè giurata 
Su r ara dell’ amor ricordo : e santo 
E di alma fida il giuro. -- Entro al sepolcro 
Scenderò , ma onorata ; o ducimi assai 
Che Iian Penelope i Proci 
In credenza di vile. — Ancor 1’ orecchio , 

Come nel petto suonan dolcemente, 

Stanmi a ferir di Ulisse i detti: » Addio 
M ia fida Sposa , addio : se da te lungi 
£ dal suol patrio il fato 
Avrà nel cici segnato 

Ch' io morto cada , ah I per me cura il figlio 
Ch' ora in fasce ti resto , unico frutto 
Del nostro amor : cresciuto 
Alla gloria ed al trono , il Padre allora 
Fagli , Sposa , saper , fida gli addita 
Il mio core , il mio volto e la mia vita. » — 
Olim. ( Oh rimembranze ! oh sorto I ) 

Pen. D Volgi all' estinto ma fedcl consorte 
Fra i palpiti materni 

A quando a quando un sol pcnsier : consacra 
Qualche stilla al suo fral , ch'egli dal cieb 
Ne’ romiti tuoi sogni 
Spesso verranno Vision benigna , 

O Penelope , a te. — Di questo coro 
Fosti il primiero amore, o tu l'estremo, 

O Sposa mia , sarai ; 

Millo volte te ’l giuro e te 1 giurai. » — 

Olim. ( L'alma a soffrir dal suo soffrire impara! ] 
Pen. Mira l' onde crudeli , e mira , o cara , 

Le fuggitive antenne andar veloci 


Come il desio del fero Palamede 
Che all’ amor mio , che a questo del lo tolse 
Portando in stranie arene 
Il mio Sposo, il mio tutto ed il mio bene. — 
Aspettale , o tiranne , il cor dal petto 
Voi mi staccate; voi... Stelle I io deliro I... 
Ahi I si accresce con l'oro il mio martiro. — 
OUm. Pon modo al duolo. — 

Ptn. E posso 

Tanta fede tradir? tradir le care 
Vedove piume e consecrare altrui 
Il talamo di Ulisse , e render letto 
Di un vile il letto dell' eroe? — Schernita , 
Reietta, a me d’ innante 
Io sempre mi vedrei l’ombra tradita 
A rinfacciarmi in suono tristo c pio 
La fé sprezzata e il tradimento mio. — 

Olim. Ma che più far se intera e ad onta nostra 
Or Itaca caldeggia apertamente 
Di Eurimaco il desio ? ~ 

Pen. Quel che non crede 

Itaca cd il crudcl. — Di sposa e madre 
Serbo il soave nome in questo petto. 

Maggior di ogn’ altro alfelto , 

A cifre incancellabili cd eterne ; 

50 che il perduto sposo e so che il figlio , 
Vittima anch' ci del filial suo core , 

51 avran nel mio morire 

La pace degli estinti ed il riposo , 

Ed il figlio l'avri, l'avri Io sposo — 

Ohm. Sentir cosi funesto , 

Dehl modera, o Regina. — I non maturi 
Improvvisi consigli , e il sai chè vinci 
Tuli' altre donne di boutade e senno, 
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Sono sovente infìdi ; 

Ponvi mente , o Signora , o poi decidi. — 

Guarda il nocchiero accorto 
Pria di lasciar le sponde , 

Se placide son I' onde , 

S’ è tempestoso il mar. -r 
Vivi a te stessa e pensa 
Che quando un passo ò djto , 

Che un sasso ornai lanciato 

Più non si può ritrar. — eia, 

Escite in copia, escile 
Rattenuti sospiri , ond’ io mi nutro , 

Dal profondo del sen : — col di morrete t 
E anch’ io morrò con voi. — Torna a grand' uopo 
Un subito consiglio 
A risoluta mente in gran periglio. — 

Se gli amorosi nodi , onde si è lieti , 

Nascono dalla scelta ; iu me riviva 
11 coraggio di Ulisse , e m' arda il petto 
Di onor emula Camma or che più l’ arto 
Non vai. — Si lasci sd vile 
L'amorosa viiU; per me si vegga 
Come in un nobil cpre 
I doni suoi sa riprodurre Amore. — 

Ma chi mai viene 1 Eurimaco : ai eviti ! 

Con l’infamia confina 
L' audacia di costui. -- 

SCENA II; 

Eurimaco e della. 

Dove , 0 Regina? 

Tutto amore a te vengo e tu mi sfuggi 
.‘ienza saper perchè ? ~ 

Pen. So che ad ognora 
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A ripeter mi vieni , e so che vinta 
Cedere io debbo al mio dcMin. ~ Sta certo , 

Pochi altri giorni e il lutto 
Appien risolverò. •> 

Eur. Tempo a ritardo 

Penelope non v' ha. — Non odi come 
Il popolo ragiona ì e mal si accorda 
li fuoco che r accende 
Con la freddezza tua. ~ Vani i ripieghi , 

Vane le scuse del dolore , e quelle 
Pi tua salute cagìoncvc-l tanto 
Sempre ti toroan , dopo 
La tua tessuta e distcssuta tela. — 

A concorde querela Itaca tutta 
Oggi \uole un Monarca, 

£ dal tuo labbro il vuol che regga c valga 
Sacra a serbar la maestà del trono ; 

Che or col senno , or con Tarmi , or con T amore 
Attiri a se de' suoi vassalli il core. ~ 

Or sai che questo di 

Een. So che al gran Giove 

Tal giorno è sacro. — 

Eur. £ sai... 

Ptn. So che la scelta 

Celebrare dovrà — 

Eur. Ch'io sia... 

i%n. M’ è noto. — 

Eur. Del regno intero i grandi , 

I popoli , le schiere oh come stanno 
Un tal momento ad aspettar I — Non vidi 
Mai brillar tanto in viso 
L' alma a ciascun : d' Itaca bella oh come 
Bilie la gioventù ! — Lieto , inquieto , 

Devoto , ebrifestante il volgo corre , 

£ ricorre aHoltato. — Ognun sospira 



Di vedere il loo Re. ~ Chi mesto vivo 
Cerca con questa idea 
Disacerbare il duol : l’ età cadente 
Godo negli anni suoi ; l’ adulto fremo * 

Ad ogn'ora d'indugio, e un sol pensib.ii 
Oggi lo stringe. — A tanto moto e festa , 

Che in ogni petto il suo splendor propaga , 
Pur r immatura fanciullesca etade 
Deir opra affatto ignara , 

Ma che imitando impara , 

Va sul gradito universale esempio , 

Il Re viva, gridando, al tempio, al tempio, 
Pm. Vuoisi ì tal sia. — Come una debii donna 
Regger lo scettro , e come 
Imprigionar le chiome 
Fra gli stenti dell' elmo o imporre al corpo 
Della lorica l' onorato iacarco f — 

Braccio gentile avvezzo 

Non è il ferro a trattar; ma solo è in voi 

Una virtù sicura , un fermo core 

Cui mai viltà non preme , 

Chè bellezza e valor non vanno insieme. ~ 
Eur. N è mal ti apponi. — Ognuno 
Al tuo bene sol mira. — Audaci molto 
Sa la città che cento Proci uniti , 

Rotti a tutte licenze , mulinando 

Ei vanno onde di forza 

Torti di man lo scettro. -- A tale assalto 

Farà fronte una donna ? Itaca , accorta 

Ornai renduta negli eventi sui , 

Prevenir vuole la baldanza altrui. — 'i 

Pen. Ed io son pronta. — Si permetta solo 
La scelta differir Gnebò non s' abbia 
O di vita o di morte 
Nuove del figlio mio. *• 
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Vano è sperarlo. ^ 

I tnoi Tanalli , e il gai , 

Lo mille Tolto illusi , intonoranll 
Vogliono eletto il Ro: tu il promettesti 
E questo è il sacro di : lo trfe promesso 
r.ridan che adempì alfine. Un lustro corre 
Da cho partinne il figlio 
Dal vecchio Eumeo scortato, o d'ambi alcune 
Nuova non «’ ebbe mair - Del protìo Ulisse , 
Saggio figlio dell' armi e della gloria, 

Ogni vieta memoria 

Dal petto 0 dalla mente 

Puoi franca slontanar ; di vita è pritO 

Son quattro lustri. Il figlio,.. 

'XWm ^ ’ 

■ Il figlio mio 

Pud riedero : ehi se..., 

Mi rendo «erto 

Ch’ or più non riederà. - ( Saprai fra poco 
Che fu preda del ferro. ^ ) Al duol sia bando f 
Quel viso allegra e ti prepara il petto 
A nuove nozze e a più sentito affetto. - 

I merti miei , Regina , 

Non ti ricordo o famof mio, chè servo 

Eurimaco ti fu : molto ti apprese 

La viva fiamma ond'ardo 

Quanto han forza qne' rai , quanto in me pudtd 

Quel sembiante e quel cor, ch’io sono amante 

Di quel cor , di quei rai , di quel sembiante. 

Le nostro destre invidia 
Fino no numi desteranno : umili 
Vcrran del trono al maestoso piede 
A tributarti omaggio 

II prudente , il superbo , il giusto , il saggio. - 
J^tn. Basta , non più. — Si brama 

Cho lo sposo si scelga e il Re novello? 
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Lo sposo I il Ho si eicggoii. — Si vegga 
Ogni ni di sospetto alfin reciso4 — 

Vanne , sarai contento : ho già deciso. — 

Eur. ( Oh delizia I ] 

Pen. Si compia 

La sospirata scelta 

Sul cadere del giorno. — Or olA'a intanto 
L'annuo tributo in sacrificio a Giove 
Il sommo Sacerdote , e a me sen doni 
Sollecito ragguaglio. — Ogni opra umana 
L'è perigliosa e vana 
Se dal ciel non comincia. — 

Eur. Il fido Ormino, 

In men che il credi , tutti 
Eseguirà tuoi cenni. ~ Itaca , appieno 
Paghi vedransi i voti tnoi : rimira 
La tua gloria vicina e il tuo conforto.— 

Ptn. ( Se lo speri è follia- ) 

Eur. { Son quasi in porto. ) 

Scaccia l' amaro affanno , 

Serba vezzosa i rai ; 

Sai quanto t' amo , e sai 
Quanto tu imperi in me. — 

DchI non usarmi inganno. 

Deh I non cangiar quel core ; 

A me sol vita ò amore , 

£ vivo tutto in te. — via. 

|%n. Che la virt& vien vinta 
Dalla forza pur so. — Vanne insensato 
In braccio a sogni tuoi , dà corpo all’ ombre : 
Nè delinquenti , alla virtù nemici , 

La matta idea di una speranza ardita 
Con il credulo error va sposso unita. — 
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Ma qual rumor?., chi move 

Alla mia volta frettoloso?., è sogno!.. 

Eumcol.. che... forse .. oh Diol.. ma si avvicina , 

E solo !.. 

SCENA III. 

Eumeo e delta, 

Pen. O fido Amico ! — 

Evm. O mia Regina! 

Pen. Il figlio mio dov’è? 

Eum. Sul lido..%. 

A». E tarda 

.Presentarsi alla madre? A che mi toglie 
Istanti cosi cari? A queste braccia 
Vola a dirgli che corra. ~ Oh quale io sento 
Sorpresa di piacer che par tormento ! -- 
Va , corri t Olimpia 
Ov' ò si cerchi : a parte 
Della mia gioia sia', 

Chè nulla è senza lei la gioia mia. — 

E di Olisse qual nuova?... 

Eum. Invan cercossi ! — 

Pen. Oh Dio!., guidami il figlio, il mio conforto 
Almeno , o Eumeo. 

Eum. Regina , il figlio e morto! — 

Pin. Morto ... mio figlio! ... morto..! od io credeva 
Stringerlo a questo seno?... 

Deh I mi sorreggi , Eumeo , eh’ io vengo meno (a). — 
Eum. Qual colpo è questo mai 
Al suo core materno ! — 0 mia Regina , 

Sfoga in pianto il tuo duolo. — 


(a) Adagiandosi tur un tedile. 
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Ptn. Io \ivol... Amico! . — 

Eum. Piangi cbo n' hai ben donde I — Ma nel cielo 

Voller gli Dei cosi. — 

JVit. >> Tiranni , ucciso 

Un innoeento^avete , 

* 

Me trucidate antor so numi siete. — 

Narraci almeno... 

Eum. Ed a qual prò , Regina , 

Tu Tuoi ch'io rinnovclli 

Disperato dolor che il cuor mi premo) — 

Noi piangeremo insieme. — 

Ptn. Ah 1 il modo narra , 

In quale parte, e quando... 

Ewn. Penelope , non reggo ! — 

Ptn. Io te 'I comando. » 

Mi condiscendi. — 

Eutn, Ascolta. — 

Del già spirato giorno 

Presso il tramonto, dopo aver solcato 

Dell’ inGdo elemento il vasto piano , 

E viste città molte e molte genti 

Per lo spazio di un lustro invan cercando 

Nuova di Ulisse, il mare alila toccammo 

Del natio loco. — Il figlio 

Sorpreso dal piacer , siam giunti , esclama , 

Incoraggiando i suoi: quindi in un tratto 

Salta nel palischermo ov'eran pochi 

Ma fidati seguaci. — A presti remi 

Fanuosi Tonde amiche 

Di conserva a solcar ; già della notte 

Su noi T ombra cadeva ; era con T ombre 

Un tranquillo silenzio. — Al lido giunto 

Balza il figlio primier: ma non appena 

Riverente baciata avea la polve 
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Delia Saa terra, che ratta quai lupi , 

Che aaaalguno nn’ agnclla , a lai d’ intorno 
Passi turba di armati. — In quell’assalto 
Uno strinse l' acciar , scn vide il lampo , 

E vibra tale un colpo 

Cho r infelice muore. — Al colpo tutti 

Alzan voci indistinte, e tosto udissi, 

» Ch' era morto Telemaco ». — A tai voci 

Di molti dardi e molti 

Il fistio si succede che fremeva 

Qual nembo impetuoso 

Di grandine «u i tetti. — A tanto orrore 

I confusi nocchieri , o in un scorati , 
Lasciàr lo patrie sponde , 

Pianser sommessi e si gettàr nell' ondo. — 
Ptn. Oh tradimento < — 
fuot. II freddo 

Corpo , per torre ogni sospetto o traccia , 
Lanciir nell' acque, e in un veloce istante 
Lasciaro il lido e ci fuggir d'innante. — 
An. Avete più sventure 
itelle ingrate per me! di tormentarmi 
Stanco , 0 cielo , non sei? Me uccidi , i rei 
Difendi pur. — Mio caro , 

Trovar l’amata spoglia 

Sia cura tua ; dell’ onda 

Non rimanga in balia ; l’ ombra insepolta 

Non vada errante almeno , almen riceva 

II sepolcrale onore. — 

Eum. Frammezzo al mio dolore 
Io tutta notte la cercai, ma indarno. ~ 
Piangente , addolorato 
Cheto mi stetti per timor di nuova 
Trama ; cd appena che rompea nel cielo 
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L’ alba vermiglia , accorto e lento io movo 
Per trovarti alla reggia e qal ti trovo. •* 

Mcn vado. — 

Ptn. E presto torna. — 

Ti attendo qui. Sieno i cipressi e 1' erbe 
Sol la mia stanza : fra lo pompe e il fasto 
Delle mura reali andrò fra poco , 

Il promisi e vi andrò. — Se qui non fossi 
In quel tempio trarrai. — Chi col delitto 
Sì apri la via del trono 
Il trono non vedrà. — Non restorete 
Invendicati , o cari; il cor dell' empio 
lo svellerò ; l'indegno 
A placamo lo sdegno 
A vostri mani io svenerò. Vedrete , 

Ombre diletto c belle. 

Come sa unir chi alla vendetta aspira 

Sdegno a sdegno , odio ad odio , ed ira ad ira. — 

So cho degli astri io misera 
Sono infelice scherno , 

So che non ha I' averno 
In se più nere furie 
Per lacerarmi il cor. — 

Cadrò pria di esser debole. 

Ma non cadrò schernita. 

Al traditor rapita , 

Se grato ai morti è un perGdo , 

Avrò la vita ancor. ~ e/a. 

Eum. Sventurata Signora, 

Chi al pianto tuo non piange? — Il tuo martire 
Anco un sasso commove I - Oh!., vien qui gente: 
Chi mai saranno?... Non conosca alcuno 
La mia redlta, o il piò si tragga al lido 

14. 
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A ricercar l’amato frale; almeno 
Possa il materno ciglio 

Il duolo c il pianto disfogar sul figlio. ~ ria. 

SCENA IV. 

UUue e guerrieri seguaci. 

Ulis. Fidi com|>agni , invilii 
Domatori de' mari e della terra , 

Cui son gloria i perigli c sono ad ara 
Di perenne onoranza le durate 
Fatiche e superate , alfìn siam giunti. — 

Mo , il desio non m’ inganna : ecco la Reggia 
Non lontana da qui. — Mirate , è questo 
Il tempio sacro a Giove , c questi fiori , 

Quei cipressi , quegli alberi e quei cedri 
Son opra mia. ~ No , non v' ha più dubbianza , 

D' Itaca è il ciclo. — Abbandonati e soli 
Or che faremo Y -- Ah ! non distrugga , o cari , 

Un passo sconsigliato 

Dono si grato e la fortuna amica 

Non s’ insulti per noi. — Ben vi son note 

Le gare, i Proci in Itaca, e lo stato 

Della Regina. — Avventurarci uniti 

Temerità saria , saria vilmente 

Di sollevata gente 

Vittima rimaner : che il tutto esplori 
E per minuto a mo lasciate ; in luogo 
Solitario e nascoso, 

Che additeravvi Adrasto , 

Attendete I miei cenni (a). — £ figlio e Sposa 


(a) Si rilirano i seguaci di Ulisse. 
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Dunque fra breve abbraccerò ? quel figlio 
Che i primi baci ancora e il patrio riso 
Dal genitor non a’ ebbe? -Oh qual momento! 
Dica s' è mai felice , 

Dica se ha in so qualche piacere ascoso 
Chi gli afietti provò di Padro e Sposo. — 

SCENA V. 

Evinto t detto. 


Eum. Straniar. — 

fjlù. Che brami ? - 

Eum. Dimmi , 

Vedesti mai dal tempio 
La regina venir ? — 

Ulti No; pochi istanti 

Sono eh' io giunsi qui. — 

Exim. Sta sano. - Altrove 

Di cercarla è mestieri. — 
fJUt, Amico , aspetta -. 

So mai lice saper, la tua Regina 
Andar dovea «el Tempio ? 

Eum. Appunto (a) : 

Eli,. Forse... 

Eum. Lasciami : addio. — 

Elit. No , ferma : i miei perdona 

Ardimenti eccessivi e a te molesti.— 

Eum. ( Questi stranier non sembra ) 

Elit. (Eumeo si è questi. ) 

Perchè straniero e de' costumi ignaro , 

Acciò non erri tua mercè , per poco 
Puoi cortese istradarmi ? 

Eum. ( So restare o partir non so che farmi ? } 

(a) Ptr partirt. 
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Vlit. ( Numi , assistenza! all'opra. ) 

Se sei gentil , come mi sembri , lice 
Quanto di bel si trova 
D' Itaca nella reggia 
Ad un straniero esaminar? Vien dato , 

Della Regina al portamento, al volto 
Scorgo che un grande sei, 

Vien dato mai di presentarsi a Lei ? 

Eum. D'uopo è deporro il nome, 

I natali e la patria — 

Etis. Il nome mio 

Vanta grandezza ; in Creta 
M' ebbi la culla , che non poche ha dome 
Regioni diverse, Adrasto ho nome. ~ 

Eum. Intervenir potrai 
Oggi alle nozze appunto 
Che regnali non vide il mondo intero. 

IHis. Forse di un grande ? 

Eum. ( Si nasconda a lui 

II duol che dammi a ciò pena e rovello 1 ) 

Vlit. E ben? 

Eum. Di Zante il Prence 

Della nostra Regina , allor che il sole 
Air occaso vedrem , fra pompe e foste 
La destra impalmerà. — 
t/lù. Come! ~ 

Eum. Del nodo 

Tu ammiri la grandezza ? — 

Io tei dissi, o straniero. — 
l/f»'*- ( II cor si spezza I ) 

Penelope vi assente? — 

Il tempo vola: 

Vuoi venir meco? — 

Uh». ( E disporrà la sposa 

Dell' altrui fede ? ) o il Gglio? — 





P'- Tize:' ■' 
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Ahi mio Signore , 


JTum. 

No '1 chieder per pietà I — 

( Quali urti al coro ! ) 
Dimmi , ti Gda all’ onor mio , straniero 
Buon è eh’ io sappia un qualche nuovo avviso. — 
Eum. Cadde,. ahi destini barbaramente ucciso.— 
Vti$. Quando?... 

Eum. Nel nostro lido 

Del di vicin discorso 
Sul termino funesto o in teso agguato 
Da perfidi e da rei!... 

( Che colpo è questo ! J 

La spoglia almeno?.. 

Eum. Al mare 

Or or trarrò per ritrovarla ; alcuno 
Veggo venir , moviamo. — 

Amico... m’ odi. — 


L’ ultima volta è eh' io ti prego , e vano 
Il pregar mio non torni. -- 
Eum. E che più brami? 

VUt. Pria venir teco a ritrovar la cara 
Salma del regio giovinetto , c quindi , 

Sol tua bontà, della regina i pregi 
Vo celato spiar , vederne ancora 
Le pompe, gli usi... 

Eum. Ardita 

Mi par r inchiesta. — 

Vli»‘ Ma più beilo e grande 

Sarà il favore che tu a me darai — 

Eum. ( Che gli dirò?.. ) Vieni con me fa) - 

VU»- Che fai? - 

Eum. Non so qual dolce incanto 


(a) Risoluto lo pnnde di matto. 
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— no — 

Tu mi metti nel cor : dubbio vacillo , 

Sempre i tuo prò decido. — 

Vlù. ( Àsaistetemi , o Numi , in voi mi fido (a). ) 

SCENA VI. 

Teiemaeo » detti. 

Tei Eumeo , eoITerma il passo- — 

fui». Chit (b] ob cieli. . tu Prence! 

lei. Oh amieoi— 

Vite. (E chi ai è mail] 

f um- Vive il sostegno mio 1 — 

Lascia che al piè-.-. 

Tel. Ti arrosta (c). — 

Vite. (Ove sonisi — 

Una tacita gioia il cor mi cerca , 

£ spinge il pianto a Dumi in su le ciglia. -- ) 

T«i. Lungi la maraviglia , 

E a questo sen ti stringi 

ìlio nume tutelar. — ' ' 

Eum. Dunque fu falsa 

La voce funestissima ? - 
Tel. Saprai 

Tutto , o mio caro : io vivo , 

La Dio mercè , ma la mia vita io deggk> 

Ad un trasporto giovaoil. — Con gli altri 
Presi i remi a trattar tosto che lieto 
Io dalla tolda del maggiore abete 
Tutto di un salto ascesi 


(a) Per partire. 

(b) Volgendetei rieonoics Telemaco. 

(c) Lo riabbraccia. 
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Il palischermo , e il mio cimier donai 
A giovano nocchier che per vaghezza , 

Il capo sen fregiò : ma quando il primo 
Vispo a calcar si fece 
La sospirata arena, all' improvviso, 

Mentre scherzar credea , ai vide ucciso. — 

Noi dell' inganno addati 

r.i salvammo nel mare , e col favoro 

Dell' ombre amiche intanto 

Ora in vita mi trovo e a te d' accanto. — 

Eum. Qual caso fortunato ! — 

VU$. ( Un Dio mi move 

A farmi terzo ad essi. -- Oh quanto alletta 
Quel maestoso ciglio! ] 

Eum. Quando premia cosi , bello è il periglio. — 

Ttl. Ov' è la Madre?... — 

Eum. Amico (a). 

Vieni a goder con noi. — 

Ulit. ( Alma mi parli , e che mai dir mi vuoi T ) 

Eum. Della Regina è questi 
L' unico figlio estinto 
Falsamente creduto. — 

Vlit. Il figliol.. il figlio!.." 

Dimmi , ugtoni il ver ?. — 

Eum. ( Quale trasporto 1 ) 

Ulti. Parla , è vero , o m' inganni ? — 

Eum. ( E qual ai è questo 

Straordinario aifeUo ! ] 

Dell! per pietà. ~ 

Eel. (Perchè mi balza il petto? ) 

(il) Eumeo c n arte interrompendo il discorso si t<4y$ 
ad Ulisse. 
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Eum. Non sa mentir chi il disse. — 

É Telemaco. ~ 

Ulii. Ah figlio!., io sono Ulisse. — 

Tel. Cho dice !.. 

Eum. Ulisse!.. 

Ulte. In volto 

Non mi leggete il core? Eumeo , tu.... 

Tel. { Numi , 

Qual tumulto di afletti ! ] 

Eum. Io sogno, o pure.... 

Ulti. E pensi ancor!.. 

Eum. Quei lumi... 

Quel nobile sembiante.... iu cui ravviso 
L'avita maestà... quel labbro... il crine.., 

I! portamento... il ciglio... 

Ah mio Sire l — 

Td. Ah mio Padre! (a) 

Ulti. Amico, ah Figlio! -■ 

Venite a questo seno 
Degne parti di me. — 

Tel. ( Non ha parola 

L’ eccesso del gio'ir ! ) 

Viti. Che istante ! — 

Eum. O cielo , 

Lieto in tolto un tal di render ti piaccia! ~ 

Viti. Non vi staccate mai da queste braccia. — 

Figlio I- 

Tel. Mio sommo Padre ! — 

Vili. Eumeo, mi fido. — 

Eum. Mio Prence!., (io non resisto! ) 

Ulti. Cura miai 

Tel. Mia dolcetza! 

(a) Ydendo inginocchiarti Uliite li abbraccia. 
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£Wtn. ( Quanto 1’ alma men gode I ) 

Ulis. Oh tenercual — 


Tel. 


Eum. 

Tel. 

Elie. 

Eum. 

Tel. 

Ulii. 


Figlio , tu rendi al padr; 

La vita in quest' istante ■ 

L' animo vacillante 
Tu mi riformi in cor. — 

Miei cari. ~ 

A si leggiadre 
Sorprese di contento 
Or io non più rammento 
I giorni di dolor. — 

Qual giubilo in me sento ! 

Padre, ia man.... 

Qui , 0 Figlio (a). — 
M' inumidisce il ciglio 
L' eccesso del piacer. — 

Depose il suo rigore 
La sorte mia funesta. — 

Sempre non ò tempesta ' 

Un nembo passaggier. — 



t* 


(a) Lo riabbracciai 
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« 

SCENA PRIMA 
Villa e Veduta come neirAllo Primo. 

CLISSE B TBLEBACO. 

Tel. Como di Troja , o Padre , 

Furo adeguato al suol Io sacre torri, 

Tu mi dicesti : ora mi narra quale 
Noll'ocean ti colse atra sventura 
A vista do' Feaci. -- 
Vlit. Io ti promisi 

Narrarti qual mi assaisc atra tempesta 
E il modo ondo la vinsi , ma fu sola : — 

Mentre la vita che c’ inganna e vola 
L’ è un’ assidua tempesta. — 

Xel, Ma minoro 

Del coraggio de’ prodi. — 

Vlit. Ai detti , è ver ; ma non nell’ opre. — Or m’ odi — 
Era sereno il ciel , leggiero il vento 
Fra un placido insensibile lamcnio 
Il mar sottocchi m’ increspava : lieto 
Yedea veloce il remo 
L’ onde quoto destar ; quando ad un tratto 
Prima di nubi s’ inghirlanda il cielo , 

Come un , che pianga . di funereo velo ; 

Poscia alla terra e al mar fan quello nubi 
OrribiI padiglione a tal , che notte 
Di cicl giù scese : i venti 
Adirati, frementi, affratellati 
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Si avventano sul maro. — A queir assalto 
Si aitano l' acque ingigantite ; I' onde 
Rincalzan Tonde, i venti i venti; i flutti 
Doli' ocean dal fondo sdormentati 
Freoieano, strepMavano , mugghiavano 
Come T ira infemal : certa sul capo 
Morte aliava. — Al ciel si volse un prego > 

Ma invan ; chò mentre si piegava , immensa 
Venne d'alto con faria un’ onda , e il legno , 

Ch’ or sino a^i astri si slanciava od ora 
Sprofondavasi all' imo , 

Urtò , il ricinse e rigirollo : orrendo 
Era il periglio: il cor gemoa, ma il guardo 
Nulla scernea , chè tutto gli rapia 
Densissima notturna tenebria ; 

Quando romorosissimo squarciando 

11 fitto sen de' nugoli e fischiando 

Dalle sdegnate sfere 

Un torrente di foco, a noi dell' ondo 

Spalancate e profonde 

Le voragini mostra. - Ai lampi seguo 

Una furia di tuoni, o ci pareano 

Contro r,ucl legno intalentati a guerra 

li mar , la terra , il ciel. — Di un groppo soffiano , 

Quasi in concerto per T aereo voto , 

Euro , e Ponente , ed Aquilone o Nolo , 

E a mezzo T albor crolla , o antenne e velo 
Sono a scherno dell' acque. — Al timon vuoisi 
Volger la mano e il remo aflèrra; il remo 
Vuoisi e la mano il timon prendo : agli urti 
Stanca alfine è la man ; privi di senno 
Remi 0 timone ci lasciàr ; ma tosto 
Un furibondo cavallon ci scosso , 

£ a tal la barca smosse , 

Che, travoltala, avemmo, 
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Pari ad nomo eh' esanime a’ intornila t 
A coverchio la barca o il mare a tomba. 

TiiUf perirò: io stetti immerso alquanto 
Chè le Ycsti gravavanmi; ma spoglio 
Dall' acque istesse e più leggiero , a un ponto 
Spingando i piè, movo le braccia, e spuntow — 
Tel. Il cor mi gela I -> 

Vlis. Dilivrato in prima 

Dall' onde grosse, un guardo intorno iatomo 
Umido, incerto, timoroso io volgo. — ' 

Poi Io forre raccolgo , 

£ a un tentennar ^ capo, che rialzai 
Fuori dell' acque appena , mi pioveva 
Dalla bocca e dal crin l’ onda marina. — 

Una mano divina , 

Che cielo e maro a rabbonir sì fece , 

A morte mi sottraggo : — il mar ritorna 
A cheta pace , e il ciclo s' insaOlra. — 

Dolce il Favonio spira 

Clio vien dall’ onde , e cho 1' onde carenza. — 
Semivivo , scorato , 

Solingo , dispogliato io mi sembrava 
Il fantasma do’ mari in su le lande 
Di sterminato pelago. In quell' atto 
In cui feano battaglia 
Morte e vita a mio danno , una sol via 
Por non perir restavami : risolvo : 

Di un pensior mi rincuoro , o dello braccia 
Fallo due remi , o duo de' piè , formata 
Barca del petto, li movo o rimovo 
Di tutta forza , e a nuoto salpo o salpo 
L’ ondo acchetate : o queste 
Agitato, slargato a me cederò 
Docili , e quasi senza moto e Iona 
Raggiunsi a stento la Fcacia arena. 
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Tei. Vincer tu solo, o Padre, 

Quel periglio potevi I — Io tremo e godo 
Nel tempo istesso. — E qual soccorso avesti 
Giunto sul lido? — 

Vlh. Alto soccorso io m’ ebbi , 

Chè sacra cosa è la sventura , o sola 
Vince r indoma invidia ; il cuor dell’ uomo 
Addentra , o la sua piòta e il suo cordoglio 
Il fasto abbassa dell' umano orgoglio — 

Ma qui tacerne è bello. — Ora si pensi , 

O Telemaco , a te : veggo eh' è forra 
Fin all' aria celarti. — 

Tel. (Mi Dio ! celarmi !.. — 

Come iin vile celarmi !. — E questo ferro 
A che mi adorna il fianco? — Ed avrò core 
Di staccarmi dal Padre, o di .un compagno 
Fido e saldo privarlo in questo giorno , 

E in si fatai cimento?.. 

Fermo a lasciarti, o Padre, io non mi sento. — 
All! un Nume è il padre a cui lo pregia e onorai 

Vlit. Poco il tuo padre ancora , 

Telemaco, conosci. ~ Impaccio all'opra 
Saresti e non difesa : io non mi fido 
Di tua giovane età. 

Tel. Cli' io ti abbandoni , 

O Padre, ah! non fla vero. — 

IHie, E io mal sopporto 

Quest' amor sconsigliato. — Il sangue tuo 
Che si cerca non vedi? — A tutti noto 
Quivi tu sei , non conosciuto c sotto 
Sembianze d> stranicr , col fido amico 
Sospetto non sarò : I' orme ristampi 
Or delia mia la tua virtù sicura , 

E poi lascia del resto a me la cura. — 

Tei. £ giusto il parlar tuo , 
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Ma non convince il Ggiio. — Ah Sire ! Ab Padre I 
L' impossibil..., 

Ulit. Non più. ~ Padre I' esorto , 

Te r impongo Monarca. ~ Ancor non sai 
Di teatro si vasto 

Le scene ingannatrici! il saggio cangia 
Come si cangian quelle, e più che credi 
£ malvagia la terra , a cui resiste 
Indarno la virtù : cliò quasi oppressa - ■ 
Resta dal vizio la virtude istessa. ~ 

Tel. E i tuoi soggetti? e tanta 
Gente de' pregi tuoi , de' tuoi voleri 
Devota esecutrice? . ' 

Vlit. Devoti avrai finché sarai felice. ~ 

Cresci , t’ innoltra e con tuo duol saprai , 

Sul credendo a tuoi rai , 

Che il cuor dell' uomo, opra di Dio più bella , 

Si è pagina tremenda e rutta scritta 
Dall' util sempre e dal mistero. — Solo 
Chi lo formò vi leggo, 

£ ogni piega ne fruga; o pur quel Sommo 

Oh quante volte o quante 

Tutto sdegno il suo sguardo e il suo sembiante 

Volgere altrove è astretto 

Dall' opra del suo senno a suo dispetto. — 

Crosci e il saprai: dello vicende umane 
La sagace maestra ancora , o figlio , 

Le tue non dirozzò giovani idee , 

Che quando credi buone allor son ree — 

Tel. E che perciò? 

Viti- Lo sguardo 

Fin che a tuo prò volge fortuna, intorno 
Numerosa vedrai 

La folta degli amici umili e pieni 
Di mentita amistà : ma se poi torva 
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La cicca inatabii donna 
A lasciar t‘ incomincia e i suoi dispiega 
Labili vanni altrove , allor dovrai 
Quel viso , cui mirasti un di sincero , 

Soffrir tiranno, o dispreaiarlo altero. — 

Tel. La dotta tua costanza 
Non so che venerar: cerco imitarla , 

Ma impossibil mi ò poi : ne’ tuoi parlari 
Io scorgo, o genitore. 

Tal di luce un barlume , 

Che sembra in ver che mi favelli un Nume. — 
Vlù. Basta : del padre il cenno 
Senza indugio rispetta. — 

Tel. La viltà non mi allctta , • 

Ma obbedirti mi è fòrza. — Oh se vedessi 
1 moti del mio sen I mille perigli.... 

Un' incertezza... un gelo.... 

Ulit. Un' alma grando 

Non ragiona cosi. — Sappi : sovente 
Fra i marosi del mondo i giusti Nomi 
Fan prova degli eroi. — 

Tel. Dunque T — 

Ulit. Poniamo 

E mente ed opra , o caro , 

Per conservarti. — Io tremo , 

Telemaco , per le. — Là , dove il bosco 
Fra que’ sassi s' incupa ovvi uno speco 
Sacro a Nettuno , e per antica usanza 
L' è inaccessibii loco. — A quando a quando 
Trarvi lice a noi soli : ivi ti as<H>ndi 
Finché il padre non vedi e il mio timore 
Cosi depenerò. — 

Tel. Cieco obbedisco. — 

Ulit. Non far che duri poco 
La sicurezza mia. ~ Non donno i prodi , 
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Cui avvione che gloria il crino infiori , 
Addormentarsi su i mietuti allori v 
Ma vegliar sempre in fino 
Che il segno cui si mira 
Aggiunto appien non s’ è. - 

Su questa mano , 

Cui caldi baci imprimo, 

Giura esatta osservanza. — A posta tua 

Tu reggi il figlio : o tuttochò io volessi 

Seguir mia voglia , cui talor vagheggio 

In mio segreto, puro 

Non vo che il voler tuo: torbido e nero 

Si mostra il ciel; ma vuoi ch'io speri? io spero. 

Con quel labbro e con quei lumi 
Tu mi rendi il cor si forte ■ 

Che fin r ire della morte 
A sprezzar comincia il cor. — 

Lo splendor de’ sommi Numi 
Veggo , o Padre , in quell' aspetto , 

10 ne’ numi ancor rispetto 

11 mio saggio genilor. - «««' 

Ulii. A voi consegno, o Dei 
In deposito a figlio , 0 proteggete 
La depressa innocenza. — Ancora Ulisso 
Ch' era timor non conoscea , se il figlio 
Tremare noi Iacea: mille ragioni 
V eran di palpitar. - Non più pavento 
Or che il figlio è in securo, 

E contento mi scordo i d'i che furo. - 
Ma chi si appressa? — Eumeo. — 
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SCENA 11. 

Eumto e detto. 

Eum. Pronco c pignoro 

Sei pronto , o purc.^. 

Vlis. Taci. — 

Non mi frauiiar del dolco nome antico , 

E se piacer mi vuoi , chiamami amico. — 

Eutn. Sembrami adatta l'ora 

Di presentarti alla regina c quindi 
Tutto sp'iar. — Mane' altro ? -- 
Vlis. Altro non manca. — 

Eum. E Telemaco? — 

Vlis. Occulto 

Nel sacro speco stassi , ove a nessuno 

Lice di penetrar ; le navi han getta 

In solitaria spiaggia 
I.' ancoi'a del riposo cd il da farsi 
Attendono colà. — 

Euai. Crebbe con gli anni 

La tua prudenza e il saper tuo. -- 
Vlis. Con garbo 

Tu fa di ammaestrarmi : Adrasto è il nome , 

Non ti scordar. — Cli' altri di me non sappia 
■Vivo prego ten fo. ~ 

Eum. Ti fida , o Sire , 

Su la mia fé : già incominciai con arto 
A gratu'irti de' tuoi Odi il core , 

Ed al tuo nome piansero. ~ 

Vlis. Vien gente. — 

Destramente muoviamo 
V opra , amico , a compir : che un ritardato 

16 


.Digiiized by Google 



— 1S2 — 

O non atto eonaiflio 

Agevola la strada a gran periglio- - 

Se incomincia obbIVato ma altero 
La sua sponda a deprimere il fiume. 
Orgoglioso un di sciorre presume 
Ogni freno al ristretto furor. 

£ so tardi si volgo pensiero 
A formarne , qual prima , la sponda , 
Licenxioso traripa ed inonda 
Tutt’ i campi del pigro cultor. partono, 

SCENA III. 

Ptntìope td Olimpia. 

iV». No , non so dirti, Olimpia , 

Perchè vicino al santo speco io trovo 

Calma alquanto al mio duol - sento che. in seno 

Taccion le pene un poco : — 

Spira quel sacro loco 

Tale un contento pio, che il mio martoro 
Sento che scema e la cagion ne ignoro. - 
Olim. Ab ! 

JVn. Tu sospiri I — Olimpia , il volto tuo 
Non è qual era ; io piii non scemo in esso 
Quel fuoco giovanile 
Che tanto mi piacea. — Lamenti forse 
Le mie sventure? --Oh si , son degna , o cara. 

Di pianto e di pietà 1 comprendi alfine 
Che si vivo penando e che un momento 
Pace in terra non v‘ è T — 

Otim. ( Morir mi sento 1 

Telemaco, mia speme! ahi ti dovea 
Perder pria che 1' amore onde ti amava 
Tu sapessi ! ) 
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Ah. ^ Mirale , o ingiusti Numi 
L' opra Totlra mirate- — Un core amano 
Duolo sentir del mio dolore , e voi 
Esser cod crudeli ? Ed han gli Dei 
Voglie cosi tiranne ? e tanta in eSsi 
Bassa viltà si mira? 

Son tardi alla pietà, facili all’ ira. — 

Olim. ( Che peno anch' io non sa ! ] 

Pen. Xu taci t io reggo 

Le lacrime sul ciglio 

Cile si afibllano a gara : il volto ascondi ! — 

Ah si , piangiamo unite , 

Cara , de' casi miei la dura asprezza — 

Olim. ( Ove la tenerezza 
A mio malgrado mi trasporta! il pianto 
Si celi agli occhi suoi. ] 

SCENA IV. 

Uli$$e ed Eumeo in disianza da «no parts — 
Ormino che vùm dall'altra con foglio. — 

« dotte. — 


FAs. ( Mi è pena , Amico , 

L’ intertencrmi più. ) 

Eum. ( Pensa. ) eia. 

Orm. T invia 

Un foglio il sommo Sacerdote. — 

Vlis, ( Un foglio j! 

Pen. So che contenga.— 

Orm, L' apri — 

Pen. Aprir no ’l voglio. — 

Vlis. { Si ascolti : cho sarà T ) 

Pen. Leggiam. ~ Tutt’ altro 

Mi vince , che il tuo dir. — 
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( Strana favella !.. — (a) 

Qui Olimpia t.< troppo mi ò crudoi, ma belici ) 

Pm, » Penelope Regina , (b) 

» In sacriCcio 1' annual tributo 
» Venne por me profTcrto , e al Nume molto 
* Accetto fu : le prove 
» No furoo ciliare , o ben si scorse al cielo 
» Come la Gamma sollevossi e come 
A Le lucido favillo 

» Scintiliaro per I’ aria a mille a mille. -- 
» Or a compier non resta 
» Che il felice imeneo por far cho il giorno 
» Sacro al Padre de’ Numi 
» Volga al tramonto suo vieppiù giocondo , 

A Ond' Itaca n’ esulti e seco il mondo. — 

A te son grata molto , 

£ al sommo Sacerdote. -• 

Ulti. ( InGda ! ) 

Ptn. A lui 

Dirai cho pronta all' imeneo son io. ~ 

Vlit, ( Ah misleal 1... ma perchè tremo , oh Dio! ) 
Orm. Dniiquo dirò ?.. 

Ptn. Dirai 

Cho ogni ora di ritardo è a me molesta. 

Orm. Obbedirò. — 

Vlit. ( Che nuova pena è questa ! ) 

Pcn. Cho appagar puotc il sospirato nodo 
I.' intolleranza mia. — 

Olim. ( Dico da vero o Cnge ? ) 

Vlit. ( Oh gelosia 1 

(a) Si aocide di Olimpia. 

(l>) Leggendo. 
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Io sento che mi perdo, 

Più non posso sofTrìr. ) 

Orm. Ma tu , Regina , 

Quando al popol , che brama 
Di rivederti , andrai. — 

Ptn. Vi andrò fra breve. -- 

TJlis. ( Ho tollerato assai. ) 

Pen. Va , mi precedi ( o forse al passo estremo. ) 

Orm. Volo a servirti-- tuo. , 

Otim, ( Io son confusa ! ) 

Vii». ( Io fremo I ) 

Ptn. Olimpia , dal letargo 
Di stato si insoflribile e funesto 
D' escire alfine il gran momento è questo. — 

Sieguimi , a spettatrice 

Del grand' atto , cui miro , or or sarai , 

Mentre penasti ancor com' io penai — 

Il termino del duolo 
Spesso è il piacere , o spesso 
' Del pari è il duolo istesso 
Principio del piacer. — 

Oggetto di consuolo 
Oggi saranno i lai , 

Già s' è penato assai , 

Or tempo è di goder. — via. 


Uli». ( Parli r ingrata : a questa 
Volgiam domanda onde scoprir.... ) 

Olim. Chi sei? 

Cho brami ? 

Vlit. Bella Ninfa , odi ; do' Proci .. 

Olim. Un de' proci! fuggiam tra I' erbe e i fiori 
Ove di uom soflio nou attrista. -- via. 

Viit. 0 donna , 
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IngralUtima donna! io quetta guita 
1 santi giuri osierri T — Un si gran torto 
Io non merito , o Dei ; questa a me date , 

Dopo errori si lunghi e dopo tanti 

Pericoli durati 

Per voler vostro , o Numi , 

Tristissima mercede? — in sen dell* onde 
Perché non mi affondaste T a tanta pena 
Dunque mi conservaste? Almen.... ma vivo 
Ancora e basta : ancor l' ira s’ infreni 
E si scopra più addentro — Eumeo si cerchi 
E a mio favor Penelope disponga 
Acciò mi ascolti , e presto; cbò i momenti 
Son secoli per me : ma a questa volta 
Vengon stranieri : andiam. — Tacete ornai 
Debolezze di amor : per un* infida 
Ancora a mio dispetto 
Tacitamente mi parlate in petto ? — 

Si tiranno è il fato mio , 

La mia stella è si spietata , 

Che r idea di un' alma ingrata 
Non so svellermi dal cor^ — 

SI , vorrei fuggirla... e oh Dio ! 

. Qual contrasto in cor mi santo. — 

Abborrisce il tradimento , 

Ma non odia il traditor. -* eia. 

SCENA y. 

Eurimaco td Ormino, 

Orm- Memoria di me , o Sire , 

Abbi sul trono ancor : chè senza fallo 
Or tuo puoi dirlo, — La Regina lieta 


Quando il foglio lo porsi , cd io ten dissi , 

Intolleranza somma 

Ebbe a mostrarmi e ogni ora 

Di ritardo l'è a diiol —Che per Olimpia 

Nutro fiamma ardentissima tu sai , 

Sai la beltà di lei. — 

Eur. Lascia il pensiero 

A me d’ ogni tuo bene. -- II trono islesso 
Teco dividerò , chè la tua fede 
Me no ha schiusa la via , togliendo a vita 
Con destrezza siffatta 
Il giovano Telemaco , che nota 
N' è sol la morte , ma s' ignora affatto 
Donde partisse. — Il colpo 
Diriger meglio non potevi -- 
Orm. E arrogi , 

Che iiivan con alto impegno 
La spoglia sen cercò ; dell' onde in preda 
Perl pasto do’ pesci. -- 
Eur. Ogni sospetto 

Slontancrà da noi 
Il concertato ed eseguito arrosto 
Di quei tristi , cui tiene 
Ad autori del fallo 

Il pubblico gridio. — Fra poco il trono 
Ó riposo e splendore , o letto e tomba 
Essere a me dovrà — 

Orm. Chi di te meglio 

Può reggere uno scettro t — 

Eur. In ogn' impresa 

A compagni noi fummo e tai saremo 
Nelle felicità. — Compiuto appena 
L’ augustissimo imene , in sorte unito 
Ad Olimpia vedralti Itaca intera , 

A me ti fida e spera 
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Orm. Oli gcnoroto I lascia 
Ch'io possa qui signincarti almono... 

Eur. No , r amicizia tua m' è nota appieno. ~ 

Render felice altrui 

Non è per me \irtii straniera. — 

Orm. O Numi , 

Chi tì somiglia proteggete , e fate 
Che nella sorte mia 

Conesca il mondo il donator qual sia. — 

Eur. Va , ti ho grazie non poche. — Il più compisti , 
Non si trascuri il men. ~ Va da mia parto 
A Penelope e dille ( in te non scopra 
Ombra di falso e i tuoi colori adopra 
Sempre con arte. — ) dille 
Che de' voluti rei tutto il destino 
Por la morte del figlio imprigionati 
Per sol mio zelo e cura , è a lei commesso , 

Ch* ella mi ami fedel , eh' io son l’ istesso. — 

Orm- Tengo i tuoi cenni a leggo , 

E ad obbedirti io volo. — A tanto alTelto 
Colpa saria non praticar rispetto. — tio. 

Eur. SI , tanto amor di vero 
Inutile non è: tutochò fìnto 
Mi rassicura il trono e in cima a tanti 
Mici rivali mi alloga. — li di nell' alba 
Chiaro spuntò , I' arte e l’ ingegno bella 
La sera no faranno. — Ha pochi giorni 
Che meno il cor mi trema o par che in dono 
Mi mostri amor benigno o Ietto c trono. — 

Ma vegliar dessi a ogni ora ; e pria che aonotU 
Re mi saluti e Sposo 

Itaca fida. — Alcun qui arriva. — Andiamno . 

£d ogni arto poniam : chi vuol fortuna 
Abbia il raggiro a scudo, chè di certo 
A trionfar non basta il solo morto — l’ia. 
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SCENA VI. 

Olimpia , poi Telmaco. 

Olim. Fermati. ■— Non aegnirmi 
Fermati per pietà. — Dote men fuggol.. 

Cieli , che \idi io mai !... 

Tel. Ti calma , o cara , 

E osserva ben che ti spaventi a torto. — 

Deponi il tuo timor. - 

Olim. Ferma , o sei morto. -> 

Tel. Non riconosci ancora 
11 Telemaco tuo? placati e mira. — 

Olim. ( Della sua voce il suono 
Forse m’ inganna , o pure.... ) 

Tel. Olimpia , io sono... 

Ohm. O un' ombra , o un raentitor. ~ 

3"*^- Ma il ciglio accorto 

Fatti a volgere in me. — 

Olim. Ferma o sei morto.— 

Tel. Ferisci , eccomi il pettp. - Io vivo e il labbro 
So monzognier tu tieni , eccoti il pegno 
Che tu mi desti in segno 
Di tenera amistà quando ne' cuori 
Nostri, cui sorridea santa innocenza. 

Amore ancor non palpitava. — Or vibra , 

Bella Olimpia , quel ferro , o la tua mano 
Con quel brando, eh’ è mio , 

Hi uccida qui se mi fe salvo il cielo. — 

Olim. ( Quella voce, quel pegno!., io son di gelo! — ) 
La morte tuaT 
Tel. Fu falsa. — 

L' arte deluse I' arte. — 

Olim. Ed ora ? — 

17 
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Ttl, Ed ora 

Che a me Tiein ta sei-.. 

( Quanto bella si mostra agli occhi miei I ) 

Olim. ( Come dirgli eh' io 1’ amo? ) 

Tel. Ancor tu nutri 

Queir amistà che mi diccri un giorno 
Nutrir por me senza TOrun rossore Y — 

Oltm. Or r amicizia mia divenne amore (a). — 
Ttl. Oh contento l ed è vcrT tanta dolcezza 
In me non cape I — Io ti lasciai vezzosa , 

Or ti ritrovo , o cara , 

L’ idea della beltà. — Dunque son ioT — 

Oitm. La mia vita , il mio ben , l’ idolo mio. — 
Ttl. Ah I ripeti , ripeti 
Parole cosi dolci : al cor sorrida 
Un incanto celeste l~ Al duol diam Tinc. — 
Purché dato mi sia morirti allato , 

Fulmini tutti i suoi rigori il fato. — 

Olim. Ma qual cagiono in questo 
Sacro e romito luogo 
A dimorar ti astringe T 
Ttl. Olimpia , tempo 

Di svelarti I' arcano 
Opportuno non è. — Quando giungesti 
Allor poggiato il brando 
Ad un pedal mi area , preso da voglia 
Di raccòrrò de' fiori : in rimirarti 
Nuovo fior mi parevi , anzi tra fiori 
Regina dello grazie e degli amori. — 

Splendevi , e a quella luce 
Un altro mi sentii, voleà scoprirmi. 

Ma come strai fuggisti del mio ferro 
Impadronita , ondo più bella f eri , 

Pallade rasscmbrando. — 

(a) Gli rende il ferro. 
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Oftm. E perchè occulto 

Quivi tOD stai mentre la Madre estinto 
Ti credo, e sul tuo soglio 
Altri è a salir vicino T — 

Ttl, Olimpia , m’ ami ? — 

Non far eh’ io franga un inviolabil giuro 
Ed un segreto che , chiarito , tutti 
Perder potrebbe. — Questo giorno solo 
Permettimi eh' io taccia ; alla dimane 
Tutto saprai : mi credi , 

Sul trono augusto dell' invitto Ulisse 
Alcun non salirà- — 

Oltm. Deir amor mio 

Dubiti dunque ? — 

Tei. De' segreti smoro 

È custode mal Odo. — In me riposa 
£ di più non cercar. — Tienmi celato 
Fino agli Dei : sii forte o in te loquace , 

Com' è costume , non si vegga amore , 

Se ha loco nel tuo cor questo mio core. ~ 

Olim. Ma sai che di me stessa 
Arbitra io più non son ; che più ritegno 
Il naturai talento 

Soffrir non sa. — Mille perigli in seno 
Per te mi desta amor : per te sul volto 
L’alma mi è letta. - Avvampo , agghiaccio a parmi 
Fra la morte restar pria di lasciarmi. — 

Ttl. ( Oh me felice ! ) 

Olim. Almeno... 

Tel. Odi : qualcuno 

Non ci sorprenda insieme. Addio. — 

Olim. Mi lasci T — 

Tel. A lasciarti per poco io sono astretto , 

Non si sveni la gloria al nostro affetto (a). — 

(a) Per partire. 
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0(tm. Danqae fra tanti palpiti?... 

Ttl. Sol m' ama. — 

£ pensa che fra poco 

Sarai la mia delizia e 1' amor mk). — 

Olim. Telemaco , mio ben. — 

Ttl. Mia vita. — 

A 2. . Addio (a). ~ 


SCENA VII. 

Bsnelope , indi Uliue. 

Pen. SI , Io Stranier qui venga : 

Maravigliar perchè? Fra breve uniti 
Entreremo la reggia. ~ E reggia , è tetto 
Ogni loco per mo che in cor m’ inspira 
Riposo e pace. — S' oda 
11 Cretonse straniero : e s' è mai vero 
Quanto mi espose Eumeo, di aver si cerchi 
Dell' uom che tanto a dolorar mi sforza 
Qualche novella che a me grata sia: 

O s'è velata spia 

Deir infamia di altrui . sappia in me f arte 
L’ arte ingannar , fingendo 
Or detti , ora pensiero , 

Chè fingendo talor si giunge al vero. — 

Ma , sia che vuol , si scopra. — Ei vien. — 

Vlii- Regina , 

De' tuoi gran pregi al mcrto 
Tributo il dover mio: crodca per fama 
Esser tu saggia c bella , ora ohe innante 
Mi sono al tuo sembiante 
Si abbagliano i miei rai . 

La fama a merli tuoi cede d' assai. — 


(a) Pxrtono ptr divent parti. 


Pm- Piò che i miei soarsi merli 
Troppa è l' altrui booti , che da aè sempre 
Fa giudizio del reato ; e troppo è il modo 
Onde onora il tuo labbro i merli miei. — 

Vlit. ( Alma , coraggio. ) 

An. ( Or mi aasisteto , o Dei. } 

Dimmi , Straniero , è vero 
Che ricettasti in Creta 
Son gii tredici lune 
Ulisse e i suoi peregrinando? 

Vlit. È vero. ~ 

E della sorte amica 

Quel giorno avventuroso 

Noi tenemmo a favor ; chè in Creta nuovo 

A noi non era il grido 

Del prode eroe, di accorgimenti mastro. — 

Al mar, quaod' Ei vi giunse , 

Tutti volammo : e sceso 

Co' fidi suoi da una Tesprozia nave 

In trionfo si accolse , ed in trionfo , 

Dopo gli onori che si seppor meglio , 

Accomìatossi. — Quel guerriero volto , 

Quel nobìl coro , quel gentil costumo 
Lo rendevano in Creta eguale a un Nume — 

An. Nuove quindi ne aveste? 

Vlit. Ognuno spento 

Piango queir uom. — 

An. ( Che più a sperar mi avanza I 

Troppo franco ragiona. ) 

Vlii. ( Alma , costanza. ) 

An. Qual n* era il viso, e quai lo vesti? 

UUt. II crine 

Nero , di corvo come un' ala : il volto , 

Cui maschia e vaga gioventù ridea , 

Di nobile guerrier : della persona 
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Ben aTTÌitato: il guardo 

Pieno di vita ed eloquente , come 

Pur r era il labbro : avea purpureo il manto 

Cui doppio unia sul petto 

Fermaglio d’ oro : eran congiunte in lui 

La forza e la beltà. -• 

Ten. Quel che descrivi 

Tanto gentile e forte , 

E r uom per cui mi struggo , è il mio consorte. 
IJUi, ( Inumana ! ) sul labbro 
Dolco gli risuonava e deila Sposa 
E del figliuolo ii nome , ed aitcrnando 
Fra la sposa cd ii figlio i suoi sospiri 
Dava sfogo in gran parte ai suoi martiri. — 

Ptn. Oh! se sapesse in eie! donde or mi vede 
Ch’ io non 1' adoro meno , 

Che vivo ma per lui... 

Vli$ Cornei e non passi 

A nuovo nozze t ~ 

Pt%. SI. — 

UH*. ( Perfida ! ) dunque 

É mentitore il labbro. — 

Ptn. Ospite, prima 

M eri sospetto e ii dico ; e d' ora innanzi 
Di grazia ti terrà degno e di onore. — 

Sappi che al labbro il coro 
Mal corrisponde. — 

Vli$. Opposto forse al nodo?... 

Ptn. Io sono a tal che al certo 
D’ Itaca il regno, e tutta 
L' impronta geldra degl' ingordi Proci 
Impallidir farò. — 

Vlit. Dunque alle nozze 

Avversa... 

Ptn. È la mia mente, 
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Il mio Tolero , c l’ alma. — 

Nè creder mai che amato io m’abbia un d’esai, 
Nel brago inrolti di ogni rea aozzura : 

Chè in basso loco il mio sublime amore 
Mio cor non pose mai ; nè che mi desse 
Pena o timor la morte. — Ulisse solo , 

Cui troppo amai di casto amore ed amo , 

M’ ebbi a compagno , e Ulisse 
Tal sarà Bnchò 'vivo : e dopo morte 
Ancor la sua memoria entro agli elisi 
Meco verrà gradita , 

Chè oltre l'avello un’alma fida ha vita. — 


Se il mio cor , se il duolo mio 
Tu mirar potessi appieno , 

Ti vedrei versare almeno 
Una lacrima per me ~ 

Ma infelice a tal son io 
Nel mio duolo e nel mio core , 
Che più cresce il mio dolore 
Palesandolo qual‘ è. — 


Vlii. Ancora, parmi, Ulisse 
Vive , o Regina , in te T — 


Vive t il mio Sposo 

Erta ha stabile un' ara in questo petto. — 

Vlit. Oh! s’ei qui fosse... sappi... Ulisse... 

Come! 

Ulisse forse è in vita? — 

É in vita. -- 

.!’***• E dove? 


Ulit. Questo non so; ma resta 
Dallo lagrime tue ; si vive , ed io 
Da un pescator Cretense 
Ha pochi di , lo seppi , e per timore 
di' era estinto ti dissi. — lo temo ognuno 
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Perchè stranier , ma yia»e 

Ogni ritegno mia la tua stentura. — 

Pcn. Dunque T 
Vili. Taci e aecura 

Vivi allo apow tuo. ( Quasi il trasporto 
Mi area traditol ] 

Pen. Ahi I che il mio sposo è morto t — 

Viti. Fede mi aggiusta , ei vive. — 
jVn. Ah l non tradirmi. — 

Vili. Mi maledica il eie! , di Dio mi tocchi 
L'ira tremenda. — Il duolo onde' sei grama 
Mi pesa si > che a lagrimar m' invita. — 

Ma spera e molto. — 

Invano : è ornai finita 
Per me la gioia: da una man di ferro 
Questo mia cor va chiuso 
Al dolce riso delia speme , e in tutti 
Temo r ira del cielo. — 

Viti. ' 11 elei ti accerta , 

Perir non lascia chi perir non merta. — 

Credimi , ei vive. — 

Pm. Ver ia reggia movi , 

Aspettami colà. — 

Vii*. SI , ti precedo. — 

Ala silenzio, o Regina: il cielo alfine 
Ebbe di te pietà ; tienmi celato , 

Chè vinto da tuoi casi ho il ver parlato. — 

Di mille schiere e mille 
Chi sa sprezzar l’orgoglio, 

Cede alle tue pupille , 

Cede alla tua beltà.— 

Il duol che in quelle stillo 
Vezzose io veggo espresso , 

Cagione un di sul soglio 

Di giubilo sarà. - eia. 
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Pen. Ne' più tegreli luoghi 
Giuncer dell’ alata quegli accenti e parmi 
Ch'egli straniero alTatlo a me non sia... 
Foggiasi mille idee la mente mia. — 

Quel mistero , i sospir , quello di vogo 
Suon maestoso o grave 
Mi seducono assai... Folle! ti perdi 
In sogni lusinghieri e tardi intanto 
Lo sposo e il figlio a vendicar ? Lo sposo I 
£ se r è ver che vive?., il Aglio ucciso, 

Nè dubbiarne m’ è dato , 

Mi fu nel Aoro della vita , e baldi 

Gli uccisori vivranno ? — Ah 1 so non posso 

Tutti morirli, tutto 

Non perderò del mio disegno il frutto (a). — 

SCENA Vili. 

Ormino e detta. 


Orm. Eurimaco , o R^ina , 

Il Cretense desia : sa che straniero 
A te venne , e le leggi 
Non adempì del regno, onde va rotta 
La ragion delie genti , 

E il pubblico riposo. ~ 

An. Ov’ io comando 

Ognun si tace : chè chi siede in trono 
Legge non soffre , e il tno Signore ancora 
Non è d' Itaca il Re. — Vanne , o più giusto , 
Nò reo faccia il meschin , celando il reo , 
Como t’ imposi , o meno altier si renda , 

E pria so stesso a regger meglio apprenda. — 
Orm. D’ Eurimaco il sospetto 


{aj Per partir*. 


Senza baie non i. — Gli accorti modi 
Dello -stranier , la sua destrezza e il suo 
Viver romito , l' accoglienza avuta 
Dalla Regina , sono 

Gravi argomenti a dubitarne. — Al certo , 

'Non fuggirà la vigilanza nostra 
Il pellcgrin Crctensc (a). — 

SCENA IX. 

Olimpia t dello, 

Olim. In queste pianto 

Sta la mia vita : se da lor mi scosto 
Voglia mi prende di svelar qual sia 
l.a ragion di mie cure , e m' intertiene 
Solo un santo dover. — Se taccio o parlo 
Me stessa offendo: un cosi crudo affanno 
Non'm’ ebbi a patir mai ! — 

Onn. Piangi o m’ inganno ? — 

Olim. ( Quest' importuno è qui ! ma sempre il deggio 
A me d' intorno aver 1 ) 

Orm. Tergi quel pianto 

Da tuoi begli occhi , ed una volta . o cara , 

Volgili a me cortese: il pianto scema 
Parte di tua beltà ; ride se ridi , 

Piange se piangi questo cor fedele. ~ 

Olim. E può capir pietadc in cor crudele T — 

Fuggi mi. — 

Oi m. E tanto , oh Dio! — 

Per un’ingrata palpitar degg’io! — 

Dimentica alla fino 

(a) Nel pnrlirt li avvede di Olimpia che giunge , e li fer- 
ma 'in diiparle. 


— iso- 
li nome (li crudel , che mal si attaglia 
' A chi ti pregia tanto. — 

Olrm. E questi furo 

1 preghi mie! , che più molesto ardisci 
Amor cercarmi e comparirmi innanzi '' 

I preghi miei sprezzando? -- 

Orm. Mi brami più fedel? cangia comando. ~ 

So t’ amo , di arditezza , o mio tesoro , 

Non cagionarmi : accusa , . 

Cento volte il ripeto , 

La tua troppa beltà. — Non evvi elTelto 
Dove causa non v' ha , mia bella face — 

Olim. Taci , Ormino , non più , lasciami in paco. -- 
E quante volte ho a dirti 

di’ io t' odio , c ch’io ti abborro ? — In breve : ho pena 
Anco nel favellarti ; 

Ma la cagion sen taiga , o parto o parti ? — 

Orm. Tn m'odii?.^. ed io perchè te odiar non posso? ' 
Usar vorrei fierezza, v 

Ma non oso sprezzar chi mi disprezzaì — 

Partirò , mia cruda Dea . 

Purché in lo sia l' ira spenta ; 

Partirò , sarai contenta , 

Ma contento io non sarò. — 

Meco ognor I' amara idea 
Verrà sol di averti amata, 

£ a ragion tiranna , ingrata 

Ogni di ti chiamerò. — via. 

Orm. Ne son libera , e godo ; 

Bon sola. — Oh! riveder mi verrà fatto 

II mio tesoro , indurlo a venir meco 

In altro loco o tremar meno. — Oh come 
Or son cangiata! — Amor, quando ti coglie, 

So l' impromette il meno , il più ti toglie. — 

Ivi è il mio cor, dov’è il mio bene.— per partire. 
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SCENA X. 
P$nttopt $ delta (a). 


Peti. Olimpia , 

Fcrinafi : di , vedesti 
Il Crelense stranieri — 

Olim, No. — 

Ptn. Si ritrovi. — 

Corri , vola da lui... ma che , non movi ? — 

Olim. Tanto affanno e perchè? — 

An. Tutto Mprai. — 

Va , corri per pietà. — 

Olim. ( Che sarà mai ? 

Io nulla intendo ! — ) 

An. Qual rumor? — 

Ohm. Più cresce! — 

A«. Voliam : si cerchi , e se ho a morir , si mora. — 
Vieni , Olimpia , con me- 

SCENA XI. 

Eumto col ferro m mano s dette. 

Eum. Dove, 0 Signora? 

An. Il Cretense a salvar. — 

Eum. Si , la sua vita 

Corre rischio di morte, e assai di danno 
Sarà a te, sarà a noi. 

Sono tuoi giorni ancora i giorni suoi. — 

An. Come ? ti spiega. — 

Eum. Ad altro 

Tempo è pensar. — Va , corri. -- 

(a) Tuli' affannata ed agitata. 
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IVn. Altri inclementi , 

Quando finir dovranno i miei tormenti ! — vi<>< 

Olim. Eumeo, — 

£um> La tua Regina 

Siegui e soccorVi : con i preghi e il pianto 
L' ire sedar cercate ; ed ove poi 
Non avran forza , al pianto e alla preghiera 
Seguine le minacce. — Al vostro gesso 
Pregare o minacciar sempre è permesso. — «io. 
Olim. Tutto è mistero , e tutto 
È tumulto , e soqquadro. — (k parrai tempo , 

Di più bello sperar riconfortata , 

L’ opra , cui miro , effettuar ; si voli. — 

Cd Dio mi parla i e gii la mia costanza 
Nel suo valore ogni valor sorvanza. -- 

Il destrier che delle trombe 
Ode aIGn I’ atteso invito , 

Corre al campo , e franco e ardito 
Tiene a guida il suo furor. — 

Urta , freme , e col nitrito 
Atterrisce il vile e il forte ; 

Chè non mai lieta è la sorte 
A chi vìnto è dal timor. — 
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SCENA PRIMA 
Gran Sala Mila Rtggi*. 

ElBIVACO ED OBHIIIO. 

Orm. Prence , ove vai? 

Eur. Veniva 

Ora in cerca di te. ~ 

Orm, Mi sembri in viso 

Sbigottito air eccesso . — 

Eur. Il vicin s{)ent» 

Tumulto popolar , che tornò vano 
Oh quante mi martira I 
Orm. E per si lieve 

Avvenimento in peno 
Eurimaco vedrò? ~ 

Eur. Ma la regina 

Meco ò in sospetto e teme ~ 

Orm. Un tal timore 

È Gglio del desio , credilo : c poi 
La tua grandezza contrastar chi punte? 

Sai che sveglia la plebe 
È tutta a tuo favor , sai che ti adora , 

E un sognato sospetto a che ti accora? — 
Eur. Lo sdegno , le minacce , 

1 prieghi di Penelope ed i pianti ? — 

Orm- Lo sdegno degli amanti 
È nuova esca di amore. — 11 popol t' ama ? — 
Tutto propizio io spero ? — 
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Eur. Inilaliilo e leggero 
É il grido popolar : de’ venli a norma 
Come varia il nocchiero , 

Cangia cosi la plebe il suo pensiero. — 

Orm. E tu con maggior aria 
Il tempo seguirai. - Fra pochi istanti 
Itaca a Ue ti avrà. — Lascia che il lutto 
Maturi il tempo e non l’ ira del volgo , 

Col vii feroce e con i forti vile. — 

Un tuo cenno l‘ accese , ed un sol cenno 
Della Regina l'infreddò: che temi? 

Che Penelope cangi ? il temi a torto. - 

Nel suo caso le sei bisogno e scudo. 

Che speravi dal pubblico stridio? 

La vanitosa pompa 

D' esser gridato Re? Non li hanno a tale 
La plebe , i grandi — 

La Regina allei o 
Sdegnosamente gridami. — 

W ascolta. - 

Ora , c Solilo appena 

Su r Itacensc sospirato trono , 

Umile sii , non abusar del dono. - 
Generoso gentile 

Fatti servo ogni core, e mano a mano 
Usa il rigore cd a punir comincia , 

E comincia dal reo , virtù mostrando 
Di provvedere al bene 
Del pubblico destini quindi del soglio 
Stabile possessore 
Cerca prostrar quel core 
Che turbar può la pace tua, permesso 
\a tutto all’uom per conservar se stesso. - 
Eur. Saggio tu parli e vedo , 

Amico, a quale stalo, e a mio malgrado, 
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Ridurre mi dovrò : chè ove ragìooe 
Mi mancherà, la frode, e l'altrui sangue 
Por me pugnar dovrà. ~ 

Orm. Tutti gl’ ingegni 

É mestier che tu ponga , e pari all' opra , 

Ha senza tema alcuna, 

Chè amica degli audaci è la fortuna. — 

£ ancor di questa il crine 

In man tu serbi : con parole accorte 

Va il popolo a quetar : frammezzo ad esso 

Fa le viste di padre : un detto solo 

L’ idoi del volgo atterra : ha tal possanza 

La parola dei re , che sembra figlia 

Del comando di Dio. — Va , ottiensi tutto 

Con le promesse e l’oro. — A tempo e a luogo 

11 fìngere clemenza 

L’ è virtù non comune cd è prudenza. ~ 

Eur. Ma popol sollevato 

Facil non è chetar ; tardo il riparo 

Torna a quel fiume altero 

Che , sorvanzata la primiera sponda , 

E boschi e campi a sciolto corso inonda. — 
Orm. Animo risoluto 
Non calcola cosi. — Sembra che nuovo 
Entri nel mondo a comparir ; perdona , 

Prence , s' eccedo ; io t' amo. — 

E ben , di poco 

Precedimi e procura 
Il cretenso spiar : nulla di lui 
Finor sappiamo , e forte 
Ne maraviglio I — So nel desto tumulto 
Cader poteaci in mano I ~ 

Orm. Sire, cercossi invano:» 

Ogni angolo , ogni via s’ ebbe da noi 
A rovigliar : si è ad ogni istante desti 
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E come il mare in moto. — li credo, o Prence , 
Oscuro affatto, e nulla 
Par che rilevi. ~ 

Eur. Basta , 

Non si perda di vista. ~ 

Orm, Ardir bisogna 

Nell’ affar che più monta : onor non Assi 
Dove ardire non v' è. — Tutto nell’ alba 
Arduo ci sembra e strano. 

Ma posto all’ opra attentamente mano , 

FaciI tutto vedrai. — So perigliose 
Il timido nocchiero 
Le vie del mar si figurasse , a stento 
Lo vele suo dispiegherebbe al vento. — 

Duro il sasso è in sua natura , 

Cedo poi , non ò I' istesso 
Se una goccia spesso spesso 
Va quel sasso a ricolpir. 

Non va tronca annosa quercia 
Da una semplice ferita , 

Scrolla al suol se mano ardita 

Poi no replica il ferir. — via. 

Eur. SI , Io stranier mi suona 
Tristamente sul cor : lo tiene a vile 
Ormino , e io n’ ho temenza , e assai mi torba. — 

Si , di queir uomo è trama , 

Una voce mi grida , 

Di Penelope l' ira. — Un sommo impaccio 
O vile o grande sia , 

Forza è clic tolga in esso. — Un' alma rea 
Anche sicura pavé , ed un delitto 
É di sprone a tanti altri. — Alla mia volta 
Par che tragga qualcun ; non mi ritrovi 

19 
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In tal guisa turbato. — Oh corno in seoo 
Palpila r alma in allannoso intrico , 

£ si forma in ciascuno il suo nemico ! -- 

Alma gelosa teme 
Che in ogni zolla , o fronda , 

A danno suo si asconda 
Il perfido rivai. — 

Ora la ingioia , or freme , 

Ora si sdegna , or ama , 

E sempre ha in ciò che brama 
Un palpito mortai. • ria. 

SCENA II. 

i 

TtUmaco indi Olimpia. 

Tei. Mura dolci e paterne. 

Dopo di un lustro o dopo 
Tanti durati affanni io vi riveggo . 

E pure io no 'I credeva. -- Oh quanto è caro 

Da stranie terre rimpatriar, domati 

Di un lustro intero i rischi , e ognor vivuto 

Da chi s' ama lontan ! — Madre , io ti sono 

D' accanto e non mi lice 

Riabbracciarti ancor. — Perdona , il cielo 

É che no 'I vuole : mi saran pivi cari , 

Air improvviso strettici nel petto, 

I tuoi baci materni e il tuo diletto. — 

Ma Olimpia col potere e con 1' incanto 
Di sue belle sembianze e del suo labbro 
Qui mi condusse del mio padre ad onta , 

E solo mi restò. -- Vero è che tutta 
La mia reggia conosco : e se qui trassi 
Occultamente , occulto , 
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Fincliè lompo non da , «aprò serbarmi 

CKIo rumor: no... parmi 

Che afTaanata ella venga. — CNimpia. — 

Olim. O caro ! — 

Tel. Deh sii più lieta ! eh' emmi ogni tuo dello , 
Che di casto delizie il cor in' inonda , 

Vergin profumo che soave esala 
Dal calice de' fiori , ogni tuo riso 
Emmi suon d’ arpa del beato eliso — 

Ma che ! — Taci e più trista 7 
Olim. E credi forse 

Che ingiusta sia la mia tristezza 7 1' ora 
Della scelta è suonata c nulla veggo 
Di ciò che mi dicesti , e ancor leu vivi 
Celato a tulli? ~ I proci 
Marciano a sciolto freno , ed a rilento 
Voi vi movete? Or quale 

Riparo adoperar se della Madre 

Eurimaco sarà sposo , e del regno 
Salutato Monarca? - 
7ei. Ed il Crelense 

Stranier che fa 7 — 

O/im. Ti è noto ? — 

Ttl. Cara , è por lui che vivo ; 

E desso è il nome mio , la mia difesa. — 

Olim. Del Crelense il destino 
É ignoto ancor. ~ 

Ttl- Perchè 7 

Olim. Vive sospetto 

Da che parlò con la Regina al crudo 

Eurimaco. — 

7cl. Parlò alla Madre f 

Oìtm. E (orsa . 

Mentre non più si trova , 

Occulta morto lo colpi. •• 
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La morte t — 

Olimpia , addio, si corra 

Su quel caro a morire. — O salvi entrambi , 

O entrambi morti. — Addio. — 

Olm, Fermati : solo 

Tu a morte certa corri r il sangue tuo 
Ne’ tuoi nemici è un desiderio. — Infrena 
Il giovanile ardor. — 

Ttl. Saprò col ferro 

Mille petti svenar , saprò le vie , 

Prima che venga lutto il mio versato , 

Di sangue scellerato 
Far rosseggiar : dell’ empio 
Svellerò a brani il petto. - Ah I pria eh’ ei cada 
Tutti cadrem, si tutti 
Vuoti di sangue o d’ alma. — 11 dover mio 
A compiere si voli. — Olimpia , addio. — ci’a. 
Olim. E il sacro giuramento 
Di non svelarti ? .. come folgor fugge , 

E che si scopra io temo. — Oh qual si è desio 
In me pensier funesto ! — Io non ho fibra 
In sen cho non mi tremi !.. io lo strappar 
Dal loco ov’ era ascoso 
Per mandarlo a morir I Per chi ? per uno 
Sconosciuto stranier : ciel 1 tu lo guida , 

£ in lui conserva la mia vita. — 

S(^NA IH. 

Ewnto $ d«M«. 


£»•». Olimpia , 

Qui alcun fu teco? 

Olim. Eumeo... 

Nessuno : e qual domanda T 
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Bum. Un uom Tid' io 

Muover fuggendo come strale , e in petto , 
Benché frammezzo all’ ombre 
Noi ravvisassi , si svegliò in vederlo 
Un palpito improvviso. — Or più che mai 
Si è qui tutt’ occhi. — Un tralcio 
Ci rassembra cipresso. — 

Olim. ( E chi sa quanti 

Or veduto l’ avran ! ) 

Eum. Va , la Regina 

Ha richiesto di te : nel gran momento 
Assisterla è mestieri. — 

Olim. £ in ciel fermato 

11 trionfo de’ tristi ? 

Eum. 11 cicl . fa core , 

No'n abbandona chi conGda in lui. — 

Credi che inerti siam ? più che non pensi 
È a noi benigno il cielo e ti prepara 
A più lieto avvenir. — 

0{im. Deh 1 mi disvela 

La nostra sorto. — 

Eum. Vanne : 

Non si recida al meglio 

li tessuto deir opra e lieta spera. — 

Olim. Oh cielo , al fin tante speranze avvera 

Da che nacqui il cicl nemico 
M' ha nel duolo abbandonata , 

£ la vita a me donata 
Fu la vita del dolor. 

Or pietoso un labbro amico 
Fausto il ciel seenro addita , 

Or si cangia la mia vita 
Nella vita dell' amor^ 

Eum. Eterno Dio, che movi 
£ terra e cielt che sei 
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Vindice do' Monarchi , il voto mio 
Ed il sudor di quc;ita fronte annosa 
Benedici dall’ alto. — Or padre e figlio 
Si stanno in salvo nel sacrato speco , 

E son tranquillo : è tutto a me commesso 
Il prezzo dell' impresa e mi fo certo , 

De’ fatti umani esperto , 

Cho assisterammi il cielo. ~ Il voto è giusto , 

Santo il desio , chè immago 

Do’ Numi è uu Re. — Liuto o contento allora 

Scenderò nell’ avello ; ornai reclama 

L’ età cadente il suo riposo e il chieggo : 

Ma fin cho pago il desir mio non veggo , 
Alta bontà di Giove , 

Forza le dà , chè ancor tutto non feo , 

E inutile non è. — 


SCENA IV. 

Viitse e dtUo. 


im$. Ti trovo , Eumeo. — 

Eum. Signor , tu qui ? - dell’ opra 
Il disegno distruggi. — Il santo speco 
Perchè lasciar pria eh’ io venissi ? — 
l’iis. Amico , 

Ci vuol perduti il cielo ? — Ora incomincio 
Disperato a piegar. — Salvommi il fato 
Dalle t|ame nemiche , e mi riserba 
A sventure più crude ! ~ 

Eum. Oh Dio ! che avvenne? — 

Vlis. Da che ci dividemmo 
Giusta il concerto al santo speco io trassi. — 

Tacito, riserbato 

Fo di appressarmi, e nel piacM cho provo, 
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, Mio figlio, esclamo, e il figlio mio non troTO. ~ 
Palpitante, contuso 

Erro pel bosco, e ogni albero, ogni pianta 
Fommi a spiare , a quando a quando il chiama 
A bassa , ad alta voce, e invano sempre — 

Nel duolo che mi coce , e in mcn che il dico 
Entro lo speco : a tutta prima il guardo 
Avido e attento giro, e quindi a gola 
Torno a gridar: » Telemnco: n ed allora 
Che fra il piacere e il pianto 
Credo il figlio trovar , trovo il suo manto. — 
Eum. E temi ? — 

Uli$. Che veduto 

O sorpreso nel bosco , il mio comanda 
Uisubbidendo , i nostri 
Nemici r avran morto. — Or che più calmi 
E vita e scettro senza il figlio? Oh sorte! — 

Se appena rinvenuto 

Telemaco perdei , tutto ho perduto. ~ 

Vedesti , amato Euroeo , vedesti mai 
Padre di me più sventurato ? — 

£um. Ulisse , 

Del cielo un raggio mi rischiara. — Il figlia 
Vive, e qui. -- 

V(i$. Come mai ? -- 

Eum. Senti ; pocanzi 

Quivi venendo fuggitivo io vidi 
Un uom fra 1’ ombre : no 'I conobbi , è vero , 
Chè il giorno se no andava , e l' aer bruno 
Le cose ritogliea da nostri rai , 

Ma nel fissarlo palpitai ; vi giunsi, 

E vi trovai leggiadra giovanetta , 

A Telemaco accetta 

Fin dagli anni d' infanzia c tua nipote. -- 
Se visto avea qualcuno 


— 152 — 

L’interrogai, ma riterTaU alquanto 
Ella a risponder tn' ebbe. ~ 

Vlii. E credi dunque 

Che quell’uomo... 

Eum. É tuo figlio. — Io questa mano 

Vidi Olimpia più volte 
Errar pel bosco. — 

Vli$. Ahi tn mi torni, amico, 

Il primiero coraggio : i tuoi parlari 
Mi rinfrancan lo spirto. — A questo seno 
Cento volte ti stringi. ~ 

Eum. Onori troppo 

Un tuo servo , o Signor. — 

Ulti. Cerchiam trovarlo, 

E a compagno ci sia. — Tutto è disposto ; 

Del Laerz'iade il nome 
Su le labbra di tutti 

Dolcemente risuona. — Adrasto è in pronto : 

Un cenno e siamo uniti. — Ogni altro passo 
Dar securi possiam. — 

Eum. L’ ara , le pompe 

Ancor son pronte, e della festa il grido 
Signor . da queste Reggia 
Sul cor di ognuno e su le labbra echeggia. — 
Eurimaco s' illude ed assonnato 
Tiensi co' suoi beato. — 

Vli$. Ei dorma, e sveglio 

Del suo destin si avvegga. -■ Andiam noi pure , 

E inosservati sempre ; il figlio mìo 
Si trovi , e all' erta tutti 
Piomberemo su i perfidi. — 

Eum. Muoviamo. — 

D' Eurimaco 1' amico 

Guardingo io veggo: non girar palpebra, 

Mon ti osservi di volto. — 
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Ulit. Eglil... 

E (i sdegni? 

Cosi tu curi un vii , tu l’ irò avvezzo 
Del destino a sfidar? — 

Vlii. Parliam : lo sprezzo. — 

SCENA V. 

Ormino indi Ptnriope. 

Orm. Della gran festa il segno 
E ornai squillato. — Il simulacro e 1’ ara 
Eretti sono , c pronta 
Sur essa è I' aurea tazza , onde si denno 
Pcnolopo ed Eurimaco fra poco 
Giurarsi amore e fedo. — Ecco il momento 
Cotanto atteso. — Olimpia . or or men cruda 
AIGn vedrotti. ~ 

/Vn. Ormino , è ali' ordin tutto 

Per le nozze reali ? Do altro istante 
E la scelta è seguita. — 

Orm, Esattamente 

Fu ogni ordino adempiuto : apparecchiate 
Son tutte cose , e forse , o donna eccelsa , 
Vinta è 1' altrui credenza. — Il rito augusto 
Mollo bello incomincia ; e voti e auguri 
Il popolo non cessa in suo contento 
Ergere al cielo; oggetto 
Per le vie , ne' convegni e Gn ne' templi 
Son do' parlari suoi 

Del mio Signore i merti e I merti tuoi. — 

Pen. I sensi grati ammiro 
Di un popolo che ra' ama : e a tanta fede 
Onde risponder giustamente, voglio 
Che la festa sia splendida o vi assista 


partono 
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Pur lo straniero , arciii che narri in Creta 
(Jiicl «he in Itaca vide. -- Or vanne a lui 
E digli che al grand' atto 
La Regina Io chiama. — Il cerchio è questo (a). 

Dell’ invito reai , comprendi il resto — iva. 

Orm. Dopo rigido esame , cd io non erro , 

Par che non più il Cretense 

Siranier temer si debba. - Io più no ’l vidi , 

E mi son formo che vaghetia il prenda 
Di sol peregrinar. — 

SCENA VI. 

Eurimaco, e detto. 

E»r. Dove ? 

Orm. Mi manda 

Allo straniero la Regina e il cerchio 
Dell' invito mi diè. — La vuol che anch’ ei 
Venga alle nozze. — 

£ur. Anch'eil.. mi ascolta. ~ L'uso 

Invertirne si può. — 

Orm. ComoT — 

E»r. Il Cretense 

Con tal segno si arresti , adonestando 
Il sovrano comando. -- 
Orm. E per qual colpa? 

Eur. Allor che torna a bene 
Al pubblico riposo e giova al trono . 

Eia maturo consiglio e assai prudente , 

La perdila di un solo anche innocente. — 

Su , vanne — 

Orm. E la Regina? 

Eur. Con arte illuderò ; vanne a suo nomo 
A chiedergli la spada , a farlo avvinto , 

E se lo puoi , fa che rimanga estinto. — 

(aj Dandogli un anello gemmato- 
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Orm Obbedirò. — 

Eur. La scelta 

A compiersi ò vicina c finchò mio 
Il soglio non sarà , palpito e temo ' 

Ogn' aura , ogni ombra. -- Lo stranier , tu sai , 

Cho sul foco fu starmi ; 

Or pensa a vendicarmi , o se par tardi , 

Non tei! curar ; ti è noto ben che accetta , 

Util^ in ogni tempo è la vendetta — 

Se premerò quel soglio 
Cui con ardore anelo , 

Ogni piacer dèi cielo 
Teco comune avrò. ~ 

Deir idoi tuo I' orgoglio 
Tu mirerai depresso , 

Umile al tempo islesso 
Penelope vedrò. — via. 

Orm. Si , ad ogni costo lo stranier si arresti , 

£ sia che può : chè ha un palpito di mono , 

£ assicurarsi crede , 

Non so per qual timor , siflattamenta 
Euriinaco lo scettro. ,\lla novella 
Deir eseguito arresto 
Ne avrà certo esultanza e col pensiero 
No presento il piacer. — Trovisi: o i(uale 
Per la reggia si ascolta di più gente 
Insolito tumulto ?... Andiam : ricopra 
Il nostro oprato un volo , 

£ sia noto a me solo , all’ aria e al cielo. - eia. 
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SCENA Vili. 

Air alzarsi di un telone apposito in fondo eomparitee un’Ara 
ben messa ed illuminata , avente nel mezzo il Simulacro 
di Giove , innanzi a cui ardono de' profumi. — Su l' Ara 
«arò pure la lazza del giuramento. 

PENELOPE , EURUUCO , OUHPIA , FBOCI , «RANOI , 
SOLDATI B POPOLO. 

An. D' Itaca illustri eroi , 

Popoli, il gran momento 

Della mia scelta è questo : è ver che molto 

Tempo a pensar mi preai , ma la scelta , 

Onde il destìn di un regno 
Dipender deve , abbisognava , o prodi , 

Di maturo consiglio. ~ Or risoluta 
A scegliere son pronta , ed ecco eletto 
In Eurimaco il Re : frode saria 
Negare a tanto eroe la destra mia. — 

Olim. ( £ Telemaco ancora 
Co' suoi ritarda 1 ) 

£ur. ( Oh vera gioia e cara I ) 

J’en. Giuri però su 1’ ara 
Un cor clemente di nutrire e quindi 
Provvido governar , di garantirvi 
Da nemici soprusi e far che il mondo , 

Fra la gloria mai sempre e tra l' onore , 

Nascer vegga da voi 
Cittadini fedeli o saggi eroi. — 

Eur- Del giuramento è questa 
La tazza veneranda? ( or son sicuro 
Del conteso trionfo. ) Eccomi , il giuro. ~ 

Olim- ( Ei non arriva ancora, ed io non reggo! ) 
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Ptti. ( L* opra è sul fine e lo stranicr non veggo! ) 
Eur. Nume , che de’ mortali 
Regoli r opre o I' universo allegri 
Di un tuo sorriso e I' anima ne sei , 

Ascolta e accogli in cielo i voti miei. — 


» Ad Itaca prometto 

» Serbar fedele affetto e il sangue intero 
» Sparger per essa , e conservarle illesi , 

» Come richiede il dono, 

» La gloria , I' onor suo , le leggi , U trono. - 
» Giuro costante amore 
» A Penelope Sposa , e se mai monto , 

* A tal cangi mia sorte , 

» Che mi riduca a sospirar la morte — 


Olim, ( Qual battito d’ iaferoo il cor mi punge ! ) 

Eur. ( Perchè tarda 1’ amico ! J 

. ( E ancor non giungol ) 

Eur, Giura, o Regina, e mostra 
Suggellato dal cielo e dall' amore 
Ad Itaca il suo fato. — 

Ecco la sacra tazza. — 


Pen. 

Eur. Come ! - 


Ilo già giurato (a). — 


Olim. 

Ptn. 


( Che fia ! ] 

Fermata è la mia sorte. — 


Eur. Che giurasti ? — 

Giurai sposar la morte. — 
Eur. E Giove soffrir puote 
L’ irriverenza tua , perfida donna , 

E gli empii tuoi furori ? — 

Ptn. Miralo , o vile , se Io soffre e mori (b). — 


(a) GtUando la tazza. 

(lì) Cava un pugnale «ascoio per avventarti contro Eurimaeo. 
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SCENA IX. 

Ormino e dilli. 

Onn. Arrestati (a). — 

Eur. Si aggiunge 

Il tradimento ancor? — Nume, di un tuo 
Fulmin possente la colpisci ; indegna 
É della vita chi t’ insulta. — 

Orm. Sire , 

Suo malgrado sia tua: s'abbia nel nodo, 

Che sfugge , il suo castigo. — 

Pen. Affatto fredda 

-Avrai mia mano — 

Eur. A tuo dispetto vieni 

Air ara innanzi e giura (b}. — 

Pin. Odio , disprezzo , 

E morte io giuro or viva ; e , estinta , ancore 
Nell' appressarti all’ urna che mi serra , 

Vedrai con tuo rossore 

Il cener mio ripalpitar di orrore ~ 

Enr. Strana virtù! — Qui vien. — 

Pm. No , mai. —Spietato! 

Odi ; se i lagni dell’ oppresso in terra 
Van dai vizio derisi , un' eco avranno , 

Squarcialo al fin della perfidia il velo, 

Nella giustizia che ci veglia in cielo — 

Eur. Vieni : lamenti invan. — 


(a) Frapponendoti. 

(Il) Trascinandola a forza. 
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SCENA X. 

Uliin, TeUmaco, Armali, e deilt. 

DA DENTRO Sii l'empio cada 

Del del la mano nitrico — 

Vlii. Penelope , mia Sposa (a). — 

Til. Oh genitrice ! 

Peti. Ove mai son I -- 

£ur. Qoal tradimento !.. imbelli 

Viti. Sposa , fa cor. -- 

Olim. { M' inganno ! ) 

Orm. { Io non m’intendo! ) 

Peti. Tu in Itaca I tu vivo!.. Cliése !.. Figlio!.. 

Panni sognar. — 

Viti. No , fra le braccia sei 

Del tenero tuo Sposo. — 

Tei. E fra le braccia 

Pure del figlio, o Madre. — 

Peti. f Ebbero alfine 

Di me pietà gli Dei. — 

Tel. Madre , qual gioia I — 

Pen. Figlio , parte del cor , conforto mio I — 

Olim. ( Quante vicende in un sol giorno , oh Dio ! ) 

Orm. ( Son negli abbìssi o in cie!o 1 -• ) 

Eur. • ( Oh inaspettata 

Dura vergogna I oh rabbia I ) 

Pen. E chi più lieta 

Ora di me si chiama ? — 
l'Ut. Oh quanto è dolce il riveder chi s' ama I •• 

Tel. Mio ben , tu taci t — 

(a) Abbracciandola — I laldali t imposmiano di Euri- 
maco, di Ormino, e dei Proci. •* 
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Olim. Al gaudio non atteso , 

A siOTalto piacer iniiU restai. — 

E... 

Ttl. Non più dir, chè mi dicesti assai. " 
SCENA XI. 

Eumeo , Armati , a ditti. 

j>k D8KTB0 Viva Uiisso , ai Proci morta 

Vira il saggio, viva il Forte, 

Viva il Padre e viva il Re. — 

Evm. Signor , d’ Itaca tutta 
Fido messaggio e interpetre , ti reco 
Nel contento comune i voti ancora. — 

Re ti saluta e Padre , e a piè dell' ara 
Offre ognuno a tuo prò vìttime a gara. — 

Viti. E come m' ebbe , a padre 
Itaca ognor mi avrà : chè ognor quest' alma , 
Sia che del di si vegga 
La sacra luce colorir le cose , 

Od annegrarle della notte il velo , 

A suoi vanti , al suo ben sarà rivolta. — 

Sposa , figlio, una volta 

Bando al soffrire, ed i durati affanni 

Dolce a noi sien ricordo 

Nell' allegrezza onde goder ci è dato. — 

Un vei copra il passato, al del s'innalzi 
Il canto delle grazie , e a tutti i rei 
Si dia perdono. — 

Eur. ( Oh mio rossore ! ) 

Pcn. Oh gioia! 

Ttl. Oh contento ! ~ 

Olim, Oh delizia! — 
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Orm. Eccomi, o Sire, 

All' augufto tuo piè : degno è di scuaa 
Chi degli afTetti è servo. -• 

VU$. Alzati. — 

Orm. È forza. 

Se generoso i torti miei panisci , 

Se in tua clemenza graziar mi vuoi , 

Ch' or di un peso mi sgravi. - lo fui che rossi 
A comando di Eurìmaoo sul lido'. 

Vegliato dalla spia sia notte o giorno , 

1.0 scellerato assalto , onde la vita 
A Telemaco torre : io fui che im|)osi 
D' imprigionare lo Stranier col cerchio 
Che la Regina diemmi , ordin cangiando 
Del mio Signore per concetta tema. — 

Ah forse quel Straniero , 

Ogni fedo ad un ospite rompendo , 

Geme in catene ancor. — 

Vlii. Ma il cici che veglia 

A custodia de' giusti , i vostri illuse 
Scellerati disegni. — Il figlio vivo , 

Maggior della sventura c dell’ inganno ; 

E in Ulisse mirate 

Dello vicende sue baldo e contento 

Il creduto stranier. — 

Orm. Stelle ! — 


Che sento ! 

Oltm. ( Ora tutto è chiarito ! } 

Tel. Io godo I “ 

^*>r. ( Oh sorte 

SI, roel diceva il coro!..] Infame Ormino! 

In me il tuo bene amavi ? Ah ! maledetto 
Chi ai servi fida I, -• 

Ph*. Eiimeo, 

21 
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Vieni al mio seno. — fn te fido uo amico 
Sempre mi avrò lul trono e avran le squadre 
Lur Duce in le. — 

Eum. Saggio Monarca f 

Ttl. O Padre ! - 

Vlit. Telemaco , mia gloria e mio pensiero , 

Dà tua destra ad- Olimpia e il vostro amore 
Meco dM cielo or benedica Iddio. 

Tel. Mia delizia , mia vita ! — 

Olim. O Sposo mio ! — 

Sempre uniti sarem. — 

Til. SI , sonrpro uniti 

In questa terra viri , e morti in cielo ; 

Come io aprii due fiori in uno stelo. ~ 

IJlit. Giorno si bello e santo 
Sia giorno di piacer. ~ S' oggi in Irronfo 
Della mia sposa nel dovuto onore 
La costanza e la fede esalta Amore; 

Oggi non brilli meno 

La Clemenza dei Re. ~ Sanno i Monarchi 

Dimenticar le oflese, i rei no 'I sanno, 

No 'I sa chi per virtude usa' f inganno. — 

Orm. 0 Prence invitto, e quale 
Mercè può darsi a tale 
Regia pietà ch'ogni mio fallo avanza? — 

Vlii. Riprendi la sembianza 
Che colpevol lasciasti e rimertalo 
Di mercè troppo beltà 
Allor sarò. — 

Pen. Sol con la morte è d' uopo , 

Talor per dare un vivo esempio altrui , 

Lo offese vendicar. ~ 

Vlis. No , la Tcndelti 

Che costa una viltà , più dciroffcsa 
Torna sgradita , o Sposa , ed il perdono 


Digitized by Google 



Clic meli» capo nel Toler del eiole , 

Deniiiaco il Muiiarca umauo o glu>tu -- 
Orm. O Re clenieute ! 

£um. O generoao Augnalo ! — 

Vli$. Fidi Itacensi , udiate? 

Si abbiano appieno iibertade « TÌIa 
Eurimaco ed i tuoi. — * 

Jiur, Vita !.t. codarde 

Come il più \ile , a vergogna cotanta 
Sorvivere dovrò ? — No , mai : chi seppe 
Grande viver, da grande 
Slorir pur sa. — m' f$ri$e$. 

Vlh. Col tuo morir la terra 

Ila un malvagio di meno. •- 
Eur. Ua pur rende..,, 

minore il tuo trtonfo il sangue mio. — 

Apriti... 0 inrerno... e pria , che tu mi... accolga. .. 

Nell' eterno martoro.... 

Questa coppia... persegui, e... lieto... io... moro, muore. 
Vlis. Sempre cosi termina il reo! la morte 
Si è I' eco della vita. — 

Ttl. E santa legge ^ 

Di chi compensa giustamente ognora , 

Che r uom malvagio in sua perfidia mora — 
iVn. Ciel , te ne ho graaie I — 

Olim. L’ animo mcn goda ! — 

Vlis. Sia sgombra alla dimane 
Dai proci Itaca affatto. — Odasi : e intanto 
Un chiaro e vivo esempio 
S’ abbia il fellone e I’ empio 
Nella morte dì Eurimaco : e specchiando 
Se stesso io quello , onde immegliar , la sua 
Cieca ragion rischiari , 

E a viver saggio io tanta scuola impari. — 
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